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PRESENTAZIONE 

Questo agile volumetto, che tanto interesse ha 

suscitato da rendere necessaria questa II Edizione, 

è destinato specificamente ai Corsi di 1° grado di 

cultura sociale. Tali corsi nel sistema scolastico 

« aclista » rappresentano la prima iniziativa organica 

da attuare ogni anno nei Circoli e nei Nuclei 

se si vuole che i lavoratori, da semplici iscritti, pos­

sano tramutarsi in aclisti convinti, responsabilmente 

impegnati nel Movimento. 

La materia è suddivisa in varie « relazioni », per 

sottolineare ancor più le caratteristiche del metodo di 

formazione aclista, fondato sulla ricerca personale e 

sul lavoro di gruppo, premessa ad un dibattito fra­

terno e ad un proficuo apprendimento di convinzioni 

da parte dei « partecipanti ». 

I! discorso è trattato in termini ampi, generali co­

me conviene ad una pubblicazione che si rivolge ad 

un pubblico di lavoratori su scala nazionale: spetta 

ai dirigenti dei Circoli ed ai Delegati Formazione di 

Circolo di « calare » i temi proposti nella concreta 

realtà economica e politica in cui essi operano, onde 

far superare al Circolo gli angusti limiti di un sem­

plice ritrovo dopolavoristico cristiano e tramutarlo in 
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autentico « Centro Sociale ACLI », irradiatore di una 

originale cultura sociale cristiana. 

Ai dirigenti del Circolo o del Nucleo è pure af­

fidata la scelta del luogo e dei tempi nei quali effet­

tuare tali iniziative di formazione, al fine di ottenere 

il massimo profitto. 

Così, ad esempio, il Corso potrà essere sviluppato 

in successive domeniche (con 2 relazioni ogni mat­

tina) oppure il pomeriggio del sabato, oppure in re­

lazioni serali anche se, in quest'ultima ipotesi, si do­

vrà tener conto della inevitabile stanchezza dei par­

tecipanti, reduci da una intensa giornata lavorativa. 

Ai Delegati Formazione di Circolo diciamo di non 

disperare per le inevitabili difficoltà e disillusioni che 

Incontreranno: un Corso può essere valido e riuscito 

anche se, pur essendo stato condotto bene, I parteci­

panti sono stati molto pochi. 

Costituiranno comunque il futuro gruppo-guida, 

Indispensabile per uno sviluppo del Circolo ACLI, per 

un'azione vitalizzante all'interno del Movimento Ope­

raio Cristiano; rappresenteranno anche la valida pre­

messa di ulteriori attività di formazione che, sotto 

l'Impulso dell'Ufficio Provinciale Formazione, potran­

no essere attuate nell'ambito della Provincia. 

Sono, inoltre, proprio queste le iniziative che per­

metteranno di alimentare il vivaio degli aclisti I qua­

li, attraverso anche i Corsi Residenziali Centrali e la 

Scuola Centrale, si prepareranno a diventare, nelle 

varie Provincie d'Italia i nuovi dirigenti del Movi­

mento Operalo Cristiano. 
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V RELAZIONE 

IL MOVIMENTO OPERAIO 

Sommario 

Le origini del Movimento Operaio 

Il M.O. è un fatto tipico dell'epoca moderna, stret­
tamente legato alla rivoluzione industriale ed al si­
stema economico denominato capitalismo. 

Definizione del M.O. 

Il M.O. è costituito dalla formazione e dalla orga­
nizzazione, dalla presa di coscienza e dall'azione della 
classe lavoratrice che s'impegna collettivamente per 
migliorare le proprie condizioni economiche, culturali, 
sociali e politiche. 

Caratteristiche costanti del M.O. 

Costituiscono l'essenza distintiva del M.O. Esse so­
no: l'omogeneità dei problemi e degli interessi di 
gruppo, la comune presa di coscienza, lo sforzo di ele­
vazione e l'iniziativa dei lavoratori. 

Caratteristiche variabili del M.O. 

Una variabile fondamentale è l'ideologia che ispira 
e guida dirigenti e masse organizzate. Altre variabili 
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sono: le diverse condizioni ambientali e storiche; le 
particolari finalità che una data espressione del M.O. 
si propone. 

Forme e strumenti del M.O. 

Il M.O., per ragioni storiche ed ambientali, usa 
molti strumenti per raggiungere i suoi obiettivi. E' 
un errore identificare il M.O. con uno solo dei suoi 
strumenti o con una sola delle forme in cui esso si 
esprime. I principali strumenti di cui sinora si è ser­
vito e si serve il M.O. sono: la mutualità, il sindacato, 
la cooperazione, la cultura e la formazione, la politica. 
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Le origini del Movimento Operaio 

Il Movimento Operaio è un fatto tipico dell'epoca 
moderna, strettamente legato alla rivoluzione industria­
le ed al sistema economico-sociale, denominato capi­
talismo. 

Non si può parlare di un Movimento Operaio nel­
l'antichità, quando la maggior parte del lavoro ma­
nuale era svolto dagli « schiavi », lavoratori non liberi 
e non salariati ; ne all'epoca dei « servi della gleba », 
contadini legati alla terra ed al feudatario. Mancava 
a questi lavoratori soprattutto la volontà comune, col­
lettiva di influire coscientemente sulla realtà sociale: 
tale condizione è indispensabile per la formazione di 
un vero Movimento Operalo. 

Analogamente non si può parlare di Movimento. 
Operaio nel periodo medioevale. Predomina ¡1 sistema 
artigianale di lavoro e di produzione, che impegna nel­
le botteghe pochi lavoratori, legati al padrone, piut­
tosto, da un contratto di collaborazione che da un con­
tratto di dipendenza vero e proprio. Inoltre, predo­
mina, equilibratore, il sistema corporativo. 

Si può, invece, ritenere che sorga un primitivo 
Movimento Operaio nell'età moderna (secolo XVI e 
X V I I ) ; ma si deve decisamente giungere ai secoli 
XVIII e X IX per ritrovare le cause storiche che hanno 
dato origine al vero e proprio Movimento Operaio. 

Le ragioni che dànno origine allo svi luppo del Mo­
vimento Operaio, nell'età contemporanea, possono es­
sere brevemente così indicate.-

1 ) la rivoluzione industriale nei suoi due aspet­
ti essenziali : 
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a) lo svi luppo tecnico senza precedenti, dovuto 
alla introduzione delle macchine; 

b) l'affermazione della grande industria con pro­
duzione di massa e l'accentramento di molti lavorato­
ri nella fabbrica; il lavoratore diviene così strumento 
facilmente sostituibile; 

2 ) l'enorme aumento della popolazione e l'ac­
celerarsi dello spostamento della popolazione dalla 
campagna alla città: ciò determina un aumento di brac­
cia che si offrono e, quindi , il loro deprezzamento; 

3 ) l'incremento del credito con la conseguente 
attribuzione, nell'ambito della produzione, di una im­
portanza sempre maggiore al fattore capitale, nei con­
fronti del fattore lavoro; 

4 ) lo sviluppo senza precedenti dello spirito ca­
pitalistico, cioè del desiderio di guadagno e di domi­
nio (con conseguenze negative sul modo di usare la 
ricchezza, sui limiti del suo acquisto, sugli ostacoli che 
all'acquisto della ricchezza si oppongono e, quindi , sul 
costo del lavoro che il capitalista tende a ridurre al 
minimo) ; 

5 ) il conseguente decadimento e la graduale 
scomparsa delle corporazioni, divenute organismi non 
più adeguati alla nuova situazione, difensori di as­
surdi privi legi ; nessun nuovo istituto le sostituisce in 
quanto la legislazione di tutti gli Stati liberali vieta 
ogni azione collettiva, ogni associazione tendente ad 
ostacolare la libertà di azione delle forze economiche; 

6 ) il graduale peggioramento delle condizioni 
di vita della classe lavoratrice salariati e la sua « pro­
letarizzazione ». 

Questa è la conseguenza ultima dei fenomeni pre­
cedenti ed è la causa fondamentale del formarsi del 
Movimento Operaio. Sotto l'aspetto economico ed a-
ziendale il lavoratore vive in condizioni che possono 
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definirsi tragiche. Sorgono case alla periferia della gran­
de città, piccole, ammassate, sporche, sopraffollate. Il 
salario è insufficiente, il vitto scarso, il lavoro este­
nuante: l'orario di lavoro supera normalmente le 12 
ore, manca il normale riposo settimanale, mancano le 
ferie ed in caso di malattia, oltre alla perdita del sa­
lario, è sicura anche la perdita del posto. 

Sotto l'aspetto psicologico l'operaio perde la sua 
individualità e si muta in un numero, in uno strumento 
di produzione. Non ha più alcuna capacità professio­
nale o l'ha scarsa da poter essere sostituito in qual­
siasi momento da coloro che, disoccupati, premono ai 
cancelli dello stabilimento. 

Da un punto di vista politico il proletario non è 
in migliori condizioni: egli non è in grado di far sen­
tire la sua voce in alcun modo. 

Vietate le organizzazioni professionali e di cate­
goria e puniti tutti coloro che le fondassero o vi ade­
rissero, i lavoratori sono spesso esclusi anche dal voto 
che è negato a chi non abbia cultura e non paghi de-
^rminate tasse. 

Questo diffuso stato di miseria e di degradazione 
si rivela comune a tutti i lavoratori che prestano la 
'oro opera nei centri industriali, accostandoli e vinco­
landoli gli uni agli altri. La disperata necessità di sal­
vare il diritto alla vita tende sempre più a far ricono­
scere l'impossibilità di una soluzione che non sia va­
lida per tutti: l'istinto di difesa degli elementari di­
ritti dell'uomo viene a fondersi in una esigenza di di­
fesa comune e di azione collettiva. 

Resta da fare un'ultima considerazione. Il regime 
economico che andava nascendo dalla rivoluzione in­
dustriale aveva pure degli aspetti positivi. 

Da un punto di vista strettamente economico esso 
superava antiquati sistemi di produzione, diminuendo 
i costi e, in definitiva, aumentando il reddito, cioè — 
a lungo termine — il benessere nazionale. 
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Il Movimento Operaio agisce per sottrarre la classe 
lavoratrice alle condizioni di inferiorità, in cui essa vie­
ne a trovarsi, lotta per darle qualche cosa che non 
aveva o che non ha a sufficienza. Lo sforzo di eleva­
zione del Movimento Operaio tende ad eliminare le 
tre tipiche inferiorità dei lavoratori: 

l'inferiorità economica; 

l'inferiorità culturale; 

l'inferiorità sociale. 

Queste caratteristiche: sforzo di elevazione, presa 
di coscienza omogenea da parte della classe lavora­
trice ed iniziativa dei lavoratori, sono le caratteristi­
che essenziali che definiscono la natura del Movimen­
to Operaio e che si ritrovano in tutte le vere espres­
sioni del Movimento Operaio. Esse costituiscono anche 
i criteri che distinguono il Movimento Operaio da al­
tre organizzazioni. 

Caratteristiche variabili del Movimento Operaio 

Nel Movimento Operaio esistono anche delle ca­
ratteristiche variabi l i , che mutando distinguono le e-
spressioni del M.O. 

La prima importante variabile è l'ideologia che 
ispira e guida dirigenti e masse organizzative. Un Mo­
vimento Operaio senza ideologia è come un uomo 
senza testa. 

Per ideologia si intende una teoria, una dottrina 
che spiega la realtà sociale, trova le cause dei fatti , 
precisa gli obiettivi ed i metodi di azione. Per agire 
efficacemente sull'uomo occorre, innanzitutto, avere 
una concezione dell'uomo, per agire sulla società bi­
sogna avere una concezione dello Stato, per agire sul­
la e nella storia bisogna dare una valutazione della 
storia stessa. 
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Ed è principalmente su questi tre punti che si fon­
dano le diverse ideologie. 

Molte sono state le correnti culturali ed ideologi­
che che hanno influenzato ¡1 Movimento Operaio. Ba­
sti ricordare l'anarchismo, il mazzinianesimo, il socia­
lismo utopistico, il marxismo, le varie dottrine sinda-
caliste e, infine, la dottrina sociale cristiana. 

Una seconda variabile importante è costituita dalle 
diverse condizioni ambientali, storiche, geografiche, 
politiche, economiche. Il dinamismo o meno di un po­
polo, la religione che professa, il clima In cui v ive , 
le situazioni politiche, il tipo di sistema economico, 
sono fattori tutti che condizionano la fisionomia di un 
Movimento Operaio. 

Un'alfra variabile riguarda le finalità. Abbiamo 
già visto le finalità del Movimento Operaio quando 
abbiamo parlato delle sue caratteristiche costanti: es­
so possono essere riassunte nel miglioramento delle 
condizioni di vita della classe lavoratrice e, quindi , del­
la società intera. 

Nell'ambito di questa fondamentale finalità ci pos­
sono essere differenze. In certi casi l'elevazione viene 
concepita prevalentemente in senso economico; in a l­
tri casi viene fatta consistere, soprattutto, in una ele­
vazione umana o culturale. 

E' opportuno a questo punto sottolineare come, 
per noi, la vera elevazione della classe lavoratrice deve 
essere pensata e cercata nel senso più generale pos­
sibile, materiale e spirituale, economico e culturale, 
sociale e politico; in quello che si riceve ed in quello 
che si dà. Con quest'ultima frase vogliamo dire che 
la elevazione non va pensata soltanto come aumento 
di ciò che si riceve, di beni che si ottengono, ma anche 
come aumento di servizi che si rendono, di beni che 
si prestano, di responsabilità che si assumono. Nella 
misura in cui la classe lavoratrice diventa maggioren­
ne, dovrà dare sempre e di più per il bene proprio 
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2 a RELAZIONE 

IL MOVIMENTO OPERAIO IN ITALIA 

Sommario 

Il Movimento Operaio in Italia 

Il M.O. nasce in Italia con evidente ritardo, dovuto 
al lento processo di industrializzazione ed a partico­
lari motivi ambientali e storici. 

Le prime espressioni associative 

Le prime espressioni associative dei lavoratori ita­
liani furono le Società di Mutuo Soccorso, general­
mente sviluppatesi per evoluzione dalle antiche Con­
fraternite o dalle Pie Unioni professionali. Le Società 
di Mutuo Soccorso si trasformano lentamente da enti 
assistenziali a leghe di resistenza, di tipo sindacale. 

La predicazione rivoluzionaria di Bakunin ed i moti 
anarchici 

Il profugo russo Michele Balcunin, diffonde in Ita­
lia le idee dell'internazionalismo anarchico. Ateismo, 
socialismo, mito della violenza, radicale opposizione 
allo Stato furono gli elementi base dell'anarchismo 
italiano. 
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Il Movimento Operaio in Italia 

Il Movimento Operaio nasce in Italia con evidente 
ritardo, rispetto a quelli di altri Paesi europei. La cau­
sa fondamentale è da ricercarsi nel lento processo di 
industrializzazione avvenuto nella Penisola. Mentre l'In­
ghilterra lo aveva già realizzato, tra il 1830-1840, e la 
Francia era in piena espansione, l'Italia iniziava i pri­
mi passi, particolarmente nelle regioni del Piemonte, 
Lombardia e del Veneto. 

Altri motivi ambientali e storici influirono nega­
tivamente e rallentarono il suo cammino. 

Essi possono essere così sintetizzati: 

1) la preoccupazione patriottica di realizzare lo 
Ideale dell'unità nazionale, per cui i problemi econo­
mico-sociali furono alquanto trascurati. Diremo che ciò 
non fu una necessità se si pensi, ad esempio, al di­
verso comportamento tenuto dalle classi colte in Ger­
mania, in situazione analoga, se non identica; 

2 ) l'accentuato analfabetismo dei ceti popolari. 
Dalle statistiche del primo censimento nazionale (1861 ) 
risulta che la percentuale degli analfabeti era di circa 
il 7 5 % , toccando anche punte massime del 9 2 % , co­
me in Sicil ia; 

3 ) il voto elettorale legato al censo e reso uni­
versale (per i cittadini maschi) solo nel 1913. La man­
canza di istruzione e l'esclusione da una partecipa­
zione attiva alla lotta politica non favorirono il formar­
si e lo svilupparsi di una coscienza sociale, respon­
sabile; 
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4) l'attività trasformista della classe dirigente 
e la mentalità reazionaria dei ceti padronali , specie 
nel mondo contadino. 

Le prime espressioni associative 

Come in tutti i Paesi d'Europa, anche in Italia le 
prime espressioni associative dei lavoratori italiani f u ­
rono le Società di Mutuo Soccorso. Esse si svilupparo­
no generalmente per evoluzione dalle antiche glorio­
se Arciconfraternite o « Pie Unioni » di mestiere. Tro­
viamo, infatti, già fin dal 1793 a Milano il Pio Istituto 
Filarmonico, il Pio Istituto Tipografico, quello dei la­
voranti in cappelli di feltro e quello dei Giardinieri e 
Ortolani; a Parma la Pia Unione di S. Bernardo; a Ge­
nova dei « lavoranti tipografi », a Verona i tessitori 
ed i cocchieri; a Jesi i sarti , a Catania i pescatori e, a 
Torino, antichissima la Pia Unione Tipografica. 

Gli scopi erano esclusivamente di carattere reli­
gioso ed assistenziale; ma ciò non significa che man­
cassero episodi, sia pure isolati, di vera e propria azio­
ne rivendicativa. 

Le Società di Mutuo Soccorso si svilupparono ce­
lermente, soprattutto nel Piemonte, nel periodo che 
va dal 1850 al 1860, a motivo della legislazione libe­
rale che riconosceva il diritto di associazione, sancito 
anche dallo Statuto Albertino. 

Da notare il carattere composito e, diremo corpo­
rativo delle Società, cui partecipavano operai , artigia­
ni, intellettuali e molti cosiddetti « membri d'onore », 
tra i quali lo stesso Re e diversi Prefetti di polizia. 

Nei primi Congressi ( i l primo fu tenuto ad Ast i , 
nel 1853) si respinse ogni « contaminazione politica » 
ed ogni anche apparente collusione con il « sovversi­
vismo ». Ma la politica avrà pieno diritto all'ottavo 
Congresso (Milano 1860) e, soprattutto, con il soprav-
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vento dell'indirizzo mazziniano «Fratellanze Artigiane». 
Non va dimenticato che verso la metà dell'Otto­

cento abbiamo anche i primi accenni di un Movimen­
to Cooperativistico, che andrà sviluppandosi enorme­
mente verso la fine del secolo, grazie alla presenza dei 
cattolici 

Le Società di Mutuo Soccorso acquistarono lenta­
mente caratteristiche di tipo sindacale, trasformando­
si da Enti Assistenziali in Leghe di Resistenza, soste­
nendo moralmente e finanziariamente i lavoratori sce­
si in isciopero. 

La predicazione rivoluzionaria di Bakunin ed i moti 
anarchici 

Con la venuta in Italia del profugo russo, Michele 
Bakunin, di concezioni rivoluzionarie, in netto contra­
sto con Carlo Marx, si diffondono nei ceti popolari, 
non eccessivamente vasti per la verità, le idee dell ' in­
ternazionalismo anarchico. Bakunin pensava che le 
masse contadine del Sud fossero « un esercito immen­
so ed onnipotente per la rivoluzione sociale », stru­
mento efficace per abbattere il Governo liberale-bor­
ghese italiano. E' questo il periodo della violenza ri­
voluzionaria e dell'opposizione sistematica allo Stato. 
Esso vede impegnati, soprattutto, i giovani di alcune 
regioni, come la Romagna, nel desiderio di comple­
tare il Risorgimento politico con quello sociale. 

Ateismo, socialismo, mito della violenza, radicale 
opposizione allo Stato furono gli elementi base dello 
anarchismo italiano. 

Vari furono gli episodi ed i gesti a carattere in­
surrezionale, compiuti « in nome della rivoluzione so­
ciale ». Fra tutti il più noto il « moto di S. Lupo » 
(1877 ) , che segnò anche il crollo del giovane movi­
mento, del resto già limitato geograficamente. 
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Ciò avverrà specie dopo « la svolta », come fu 
chiamata. Andrea Costa, di ritorno dall'esilio in Fran­
cia, dove aveva conosciuto anche la prigione, rivolge 
una lettera aperta « agli amici di Romagna » annun­
ciando i! cambiamento avvenuto nel suo spirito. 

Il nuovo atteggiamento sarà fissato nel 1° Con­
gresso del Partito Socialista rivoluzionario italiano, te­
nutosi a Rimini nell'agosto 1881. Ormai , si accettava 
di partecipare alle competizioni elettorali, comunali e 
politiche. 

Lo strumento politico e le prime Camere del Lavoro 

Intanto nel Nord-Italia, accanto alle Società di Mu­
tuo Soccorso, sorgono altre organizzazioni operaie: i 
Figli del Lavoro ed ¡I Fascio Operaio a Milano, l'As­
sociazione generale degli Operai a Torino, i Consolati 
del lavoro in varie città. Nel 1882, a Milano, si costi­
tuisce il « Partito Operaio Italiano », di tendenza so­
cialista e strettamente operaistica. Esso limitava l'iscri­
zione agli operai manuali ed era perciò detto « il Par­
tito delle mani callose ». Esso, perseguitato dalle A u ­
torità, sarà un fenomeno prevalentemente industriale 
e lombardo e cesserà di esistere nel 1892, con la na­
scita al Congresso di Genova , del Partito dei Lavora­
tori Italiani e con l'uscita degli anarchici. La denomi­
nazione di « Partito Socialista Italiano » sarà definiti­
vamente adottata nel 1895 al Congresso di Parma. Da 
questo momento, nella vita italiana entra in azione la 
nuova forza politica che si ispira apertamente al marxi­
smo ed accetta come metodo la lotta di classe. 

Ecco alcune cifre che indicano la costante ascesa 
del socialismo nel nostro Paese. 
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Anno Voti Deputati Percentuali 

1895 
1897 
1900 
1904 
1909 
1913 

82.523 
135.000 
164.000 
326.000 
347.000 

1.146.948 

15 
16 
23 
29 
41 
79 

6,8 
9,0 

13,0 
21,3 
19,0 
22,8 

Accanto al Partito sorgono e si sviluppano le pr i­
me « Camere del Lavoro » ad imitazione delle Borse del 
Lavoro » di Francia, che erano state visitate da una 
Delegazione Operaia milanese, sotto la guida di Gnoc-
chi-Viani, in occasione dell'Esposizione Internazionale 
di Parigi del 1889. Quattro anni dopo, al 1° Congres­
so, tenutosi a Parma (1893) si sente la necessità di 
coordinare le varie associazioni, mentre vanno orga­
nizzandosi autonomamente altre federazioni nazionali : 
del legno, chimici, vetrai , ecc. 

L'unificazione avverrà nel 1906, a Milano, con la 
nascita della Confederazione Generale del Lavoro 
( C G L ) . Ma l'anno seguente, a causa del Patto di A l ­
leanza, stipulato con il Partito Socialista Italiano gli 
anarchici-rivoluzionari escono per dar vita alla « Unio­
ne Sindacale Italiana », che a sua volta espellerà gli 
interventisti. Nell'immediato dopo guerra (1918) sor­
gerà così anche la « Unione Italiana del Lavoro ». 

Le relazioni tra il PSI e la CGL non furono mai 
tranquille, oscillando tra riformismo e massimalismo, 
tra desiderio di autonomia e supina subordinazione. 
Si può dire che il socialismo italiano, nato all'insegna 
della divisione, non abbia mai saputo liberarsene. 

L'episodio regionale dei « fasci siciliani » 

L'ultimo decennio del secolo scorso è stato anche 
definito « decennio di sangue », a causa delle repres-
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sioni popolari, con morti e feriti da parte dei lavora­
tori e delle forze di polizia e dell'esercito. 

Certamente la causa prossima furono le agitazio­
ni violente e le sommosse di tipo anarchico-rivoluzio­
nario, ma queste avevano radici profonde nella situa­
zione economico-sociale del tempo, davvero insoste­
nibile. 

Teatro degli scontri f u , soprattutto, la Sicil ia, do­
ve nel 1891 era sorto il primo « Fascio dei lavoratori » 
allo scopo di difendere il proprio lavoro e, attraverso 
un'educazione sociale e politica, far sentire la propria 
presenza nella vita amministrativa dell'Italia. Il movi­
mento, nato tra operai dell'industria e tra minatori, si 
diffuse rapidamente nelle campagne, realizzando la 
unità delle forze del lavoro. In breve tempo gli ade­
renti raggiunsero i 200-300 mila, cifra davvero im­
pressionante per quegli anni. Le agitazioni contadine, 
con sistematiche occupazioni di terre, avevano otte­
nuto con successo la modifica sostanziale del contratto 
di lavoro. Ma l'agitazione diventò ben presto scompo­
sta, sovversiva, anarchica. Molti Municipi furono presi 
d'assalto ed occupati, i casotti daziari distrutti, i re­
gistri del Catasto incendiati. La paura dei proprietari 
trovò alleato il Governo, preoccupato di mantenere lo 
ordine. Fu così che il nuovo Presidente del Consiglio, 
Francesco Crispi , siciliano, fece proclamare lo Stato di 
assedio, il 4 gennaio 1893. I moti popolari furono 
repressi con la forza, i membri del Comitato Centrale 
dei Fasci tradotti dinanzi ai Tribunali . Mentre il mo­
vimento si disperdeva, una pagina tragica della storia 
del Movimento Operaio Italiano, segnata di violenze 
e di sangue, fatta di infantilismo rivoluzionario e nu­
trita da un'ideale socialista barricadero, si chiudeva 
nella sconfitta. Il problema siciliano restava, tuttavia, 
intatto, come del resto l'intero dramma del Mezzo­
giorno, e peserà ancora nella vita politica italiana. 
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Presenza dei cattolici italiani 

Occorre notare la situazione particolare in cui si 
trovano i cattolici, dopo l'unità d'Italia. Con l'occupa­
zione di Roma e l'approvazione della Legge delle Gua­
rentigie, si era aperta la cosiddetta « Questione Ro­
mana » che verrà definitivamente risolta solo con ¡ 
« Patti Lateranensi » del 1929. Così il contrasto tra 
amor di Patria e fedeltà al Sommo Pontefice turba­
rono per decenni la coscienza dei cattolici. Ne va di­
menticato l'acceso anticlericalismo dell'epoca e la ema­
nazione del « non expedit » da parte dell'Autorità 
Ecclesiastica, che tagliò fuori dalla vita politica le 
forze cattoliche. Le varie organizzazioni ed opere eco­
nomico-sociali furono collegate all 'Opera dei Congressi 
e dei Comitati cattolici d'Italia, (nata a Venezia nel 
1874 e soppressa nel 1904) , attraverso il suo cosid­
detto Secondo Gruppo, che si occupava dell'« Economia 
Sociale Cristiana ». 

Per quanto riguarda il Movimento Operaio, occor-
le sempre distinguere le opere economico-sociali, dai 
sindacalismo. Nelle prime i cattolici possono conside­
rarsi di avanguardia, soprattutto nel campo cooperati­
vistico e del credito. Basti ricordare che nel 1898 esiste­
vano già 799 Casse Rurali Cattoliche. 

In campo sindacale bisogna dire che si perdette 
molto tempo in discussioni e convegni e solo alla fine 
del secolo sorsero i primi sindacati, generalmente tra­
sformando le innumerevoli Società Cattoliche di Mu­
tuo Soccorso. Ma si procedette lentamente. Nel 1910 
esistevano 374 organizzazioni sindacali cattoliche con 
104.614 iscritti, di cui 67.466 nell'industria. Nello stes­
so anno gli iscritti alla CGL erano 496.748. 

Nel 1918 nasce la Confederazione Italiana dei La­
voratori (CIL) che si sviluppa accanto alla « Federa­
zione delle Mutualità e delle Assicurazioni Sociali » 
ed alla « Confederazione Cooperativa Italiana », or­
ganicamente e tecnicamente autonome dall 'Azione 
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Cattolica, pur rimnendo unite nel comune programma 
economico-sociale. 

Il nuovo sindacalismo bianco fu particolarmente 
attivo nelle campagne, dove condusse memorabili 
azioni, come le rivendicazioni dei salariati fissi dei 
cremonese, sotto la guida dell'on. Guido Miglioli ed il 
rinnovo dei patti colonici dei mezzadri toscani. Le 
Leghe bianche saranno, poi , oggetto particolare delle 
violenze fasciste. 

Gli anni arroventati del dopoguerra 

Il periodo del primo dopoguerra e specialmente 
gli anni 1919-1920, chiamati gli «ann i rossi» furono 
caratterizzati da agitazioni, scioperi, occupazione di 
fabbriche e violenze di ogni genere. La punta avanzata 
è rappresentata dagli operai di Torino, dove un gruppo 
di intellettuali socialisti, avevano dato vita a « L'Or­
dine Nuovo » diretto da Antonio Gramsci e lanciato 
l'esperimento dei « Consigli di fabbrica », poi mise­
ramente fallito. 

Ma l'anno cruciale, l'anno dell'estremismo rivolu­
zionario fu il 1920, che vide l'occupazione di 500 fab­
briche da parte di circa 600 mila operai , cacciandone 
i Dirigenti e commettendo spesso violenze e sequestro 
di persone. Il moto fu originato dal rifiuto da parte 
degli industriali di concedere aumenti salariali avan­
zati dalla FIOM e dalla minaccia di serrata. 

Intanto, il fascismo, attraverso le « squadracce » 
commetteva spavaldamente violenze di ogni genere: 
incendi di Camere del Lavoro, irruzioni nelle case del 
popolo e nelle sedi delle cooperative. La violenza chia­
mava la violenza, mentre il Parlamento ed i Governi 
davano spettacolo di impotenza e di discordia. 

Il 28 ottobre 1922, la cosiddetta « marcia su Ro­
ma » chiude un periodo della storia italiana, per dare 
inizio all'esperimento della dittatura fascista. Il Mo-
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vimento Operaio, diviso, senza capi illuminati e de­
cisi, ormai stanco dell'estremismo rivoluzionario aveva 
perso ogni capacità di reazione. Solo i Dirigenti della 
CIL, in modo particolare Achil le Grandi , non scesero 
mai al compromesso con la dittatura. 

Per vent'anni il Movimento Operaio Italiano ri­
mase congelato alle posizioni stesse del 1922. Le prov­
videnze sociali del regime non furono conquistate con 
la partecipazione del popolo, ma furono sempre do­
nate paternallsticamente: esse non accrebbero in alcun 
modo la coscienza ed il potere del M. O. Italiano. 

La rinascita delle libertà democratiche 

Dopo una guerra disastrosa, e non sentita dal po­
polo, con la caduta della dittatura faticosamente si 
ritorna alla vita democratica. Frutto di contatti avuti 
nel periodo clandestino, le varie forze sindacali sti­
pulano il 4 giugno 1944 il « Patto di Roma ». Con esso 
cattolici, socialisti, comunisti, repubblicani davano vita 
ad una novità nella storia del Movimento Operarlo 
Italiano: l'unità sindacale. Nasceva così la CGIL. 

L'estremismo marxista, l'intolleranza dei sindaca­
listi socialcomunisti, il tentativo insurrezionale in se­
guito all'attentato Togliatti faranno presto precipitare 
la situazione e provocheranno la rottura, sancita so­
lennemente dal Congresso straordinario delle ACLI del 
settembre 1948. 

I sindacalisti cristiani, ripresa la libertà di azione, 
crearono la LCGIL (poi C ISL ) , organismo sindacale, 
basato su principi di vera libertà, di democrazia in­
terna, di indipendenza da ogni organismo esterno, su 
una nuova formula unitaria, ed in posizione di neu­
tralità ideologica. 

La divisione delle forze del lavoro si accentuerà 
con la creazione della UIL, di tendenza socialdemo­
cratica e « laica ». 
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Un Movimento nuovo: le ACLI 

La storia del Movimento Operaio di questo dopo­
guerra è particolarmente caratterizzata anche dalla 
presenza dei lavoratori cristiani in una nuova formula 
organizzativa, che supera il puro momento sindacale 
per realizzare una crescita completa dei lavoratori, sul 
piano culturale, formativo, sociale, politico e dei ser­
vizi sociali. 

Le ACLI servono e guidano la classe lavoratrice, 
ispirate ed animate dalla dottrina sociale cristiana. 
Esse si pongono sempre più efficacemente come vera 
alternativa democratica al mito marxista. 
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3 a RELAZIONE 

IL MOVIMENTO OPERAIO 
E L'IMPEGNO DEI CATTOLICI 

Sommario 

Cosa vuol dire essere cristiani 

E' il punto di partenza di ogni altra considerazione 
e può essere solo espresso dalle stesse parole di Dio: 
" Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore e 
con tutta l'anima tua e con tutto il tuo spirito; amerai 
il tuo prossimo come te stesso: da questi due coman­
damenti dipendono tutta la legge ed i Profeti " (Mat­
teo XXII). 

Essere lavoratori ed essere cristiani 

Come tutti i santi hanno vissuto in una forma par­
ticolare, l'amore di Dio e degli uomini, cosi per noi 
lavoratori si apre la possibilità di vivere la carità in 
un modo tutto nostro contribuendo, da cristiani, a 
trasformare la società. 

Amare gli uomini e conoscere le realtà 

Per costruire un mondo nuovo più cristiano non 
è sufficiente solo una visione religiosa della realtà, ma 
è anche necessaria una visione fondata su un giudizio 
storico. E' per questo che i lavoratori cristiani si in­
seriscono nel più generale movimento operaio. 
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I Cattolici e ¡1 Movimento Operaio 

L'azione dei cattolici presente fin dalla nascita 
del M.O. anche se talvolta in forme non esplicite o 
miste ha avuto una grande spinta dalla " Rerum No 
varum". Ma la recente enciclica di Giovanni XXI I I 
" Mater et Magistra " ha dato ai cattolici un ulteriore 
e valida possibilità di incidere sulla realtà sociale in 
continua evoluzione, secondo i principi sociali italiani. 

II Movimento Operaio e la dottrina sociale cristiana 

La dottrina sociale cristiana riesce a dare alla azio­
ne del M.O. una incisività ed un valore superiore a 
qualsiasi altra ideologia, salva l'azione del Movimento 
dai pericoli di settarismo e materialismo ed infine, 
essa è la più grande garanzia che l'impegno dei lavo­
ratori sia rivolto alla costruzione di una società più 
aperta ai valori cristiani. 
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Cosa vuol dire essere cristiani 

Tra ie tante risposte che noi porremmo dare a 
questo interrogativo ce ne sono molte che, anche se 
giuste, non riuscirebbero a farci capire tutto il valore 
e tutte le conseguenze del fatto di « essere cristiani ». 
E' giusto affermare che il cristiano è colui che crede 
le verità della Chiesa, che professa certe forme di 
culto, come, per esempio, l'andare a Messa tutte le 
domeniche: ma tutto ciò è solo parziale. L'unico modo 
per non dimenticare la essenza del cristianesimo è an­
cora quello di ricordare ciò che Gesù stesso ci ha 
detto: « Amerai il Signore Dio tue con tutto il cuore 
e con tutta l'anima tua e con tutto il tuo spirito. Que­
sto è il massimo e primo comandamento. Il secondo 
poi è simile a questo: « amerai ¡1 tuo prossimo come 
te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tut­
ta la legge e i Profeti» (Matt. XX I I , 37-40) . 

« Vi dò un comandamento nuovo, che vi amiate 
l'un l'altro, che vi amiate anche voi l'uri l'altro come 
io ho amato voi . Da questo tutti riconosceranno che 
siete miei discepoli, se avrete amore l'un per l'altro ». 
(Giov . XI I I , 34-35) . 

Tutto ciò vuol dire che essere veri cristiani ha sem­
pre significato ed ancor oggi significa vivere l'Amore 
di Dio e, per esso, concretamente realizzare l'amore 
verso il prossimo. 

Un amore di Dio che non si manifestasse così, da 
solo non è sufficiente, perché non sarebbe un vero 
amore di Dio. « Chi dice di amare Dio e odia il suo 
fratello, è mentitore. Infatti chi non ama suo fratello 
che vede, come può amare Dio, che non vede? E que-
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sto comandamento abbiamo da Dio: che chi ama Dio 
ama anche il proprio fratel lo» (Giov. IV, 20-21) . 

La carità, questo amore che è il distintivo del ve­
ro cristiano, nella storia del Cristianesimo è sempre 
stata vissuta da tutti i santi secondo un unico spirito 
informatore. Così hanno pienamente vissuto lo spirito 
di carità uomini dediti esclusivamente allo studio o 
alla vita contemplativa, come uomini dediti all'aposto­
lato missionario o alla assistenza degli infermi, uomi­
ni che hanno consacrato la loro vita all'educazione 
dell ' infanzia, come uomini che hanno retto gli Stati o 
altri che si sono ritirati nel deserto. 

In tutte le epoche e in tutte le condizioni è possi­
bile vivere il Cristianesimo ed affermare l'amore fra 
gli uomini. 

Essere lavoratori ed essere cristiani 

Se l'amore di Dio e degli uomini è sempre vissu­
to con la stessa intensità, ma in forme storicamente 
e culturalmente differenti, è giusto chiederci come la­
voratori quale può essere un modo per noi di v ivere 
questo amore. 

Essendo laici ed essendo lavoratori, con una no­
stra famiglia o in procinto di formarla, dobbiamo cer­
care il modo in cui v ivere il nostro cristianesimo in 
una torma adatta alla nosra condizione, pur nell'uni­
co spirito, utilizzando anche la secolare esperienza ac­
cumulata dai cristiani. 

Non si oretende naturalmente che la forma da noi 
indicata sia la unica e necessariamente valida per tut­
ti , però pensiamo che è quella che meglio si adatta alla 
nostra condizione di lavoratori, che vivono nel mez­
zo della società e che contribuiscono, con la quotidia­
na fatica, a completare il grande disegno della Crea­
zione. 

Ci sembra necessario che il nostro vivere il cri­
stianesimo, cioè il nostro manifestare la carità, non 
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lavoratori e di cristiani inserendosi in quella strada 
di progresso di un gruppo e della società intera che 
è il Movimento Operaio. Abbiamo già visto fuggevol­
mente come in questo moto spontaneo, che nato dalla 
storia ne vuole diventare motore ed artefice, i catto­
lici sono stati presenti, con formule diverse, a seconda 
delle circostanze e dei diversi Paesi. 

Adesso vogliamo verificare quale è stato l'appor­
to che i cattolici hanno dato al Movimento Operaio e 
cosa la dottrina sociale cristiana può offrire alla no­
stra azione e al nostro impegno. 

Troppo lungo sarebbe elencare l'azione dei cat­
tolici nei diversi Paesi che, per il suo spirito e per il 
suo contenuto, entra di diritto nella storia del Movi­
mento Operaio. Basta ricordare come la Rerum Nova-
rum (1891 ) , questa grande Enciclica, rivoluzionaria 
dal nostro punto di vista, segna una netta distinzione 
tra due momenti ugualmente importanti. 

Il Movimento Operaio di ispirazione cristiana, pri­
ma della Rerum Novarum — ammesso che fin da al­
lora si possa dargli tale nome — non parte dall 'am­
biente operaio, ma è soprattutto iniziativa di sacer­
doti o di nobili laici o di imprenditori che le circostan­
ze e gli studi hanno portato a studiare problemi sociali. 

L'azione direttamente espressa dagli operai è par­
ziale, limitata, mentre i grandi nomi come Monsi­
gnor Ketteler, l'abate Schings, il Konenberg, in Ger­
mania e Perin, De Mon, De La Tour du Pin in Francia 
presentano delle soluzioni a carattere paternalistico. 
In pratica l'operaio è assente da tutto il lavoro che vie­
ne inquadrato da organizzazioni elaborate da datori 
di lavoro o da uomini di studio. 

La Rerum Novarum giunge in un ambiente del 
genere a spronare sempre più i cattolici ad un impe­
gno diretto, nel trovare nuove formule più adatte al-
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le esigenze, e riconoscere come necessario il costituir­
si di associazioni a fini tipicamente sindacali. 

Così si passa da un tipo di azione rivolta agli ope­
rai con sinceri propositi di bene, ma spesso inficiata 
di paternalismo, all'azione promossa dagli operai cri­
stiani stessi o almeno ad un'azione promossa autono­
mamente dalla classe lavoratrice e ispirata alla dottri­
na sociale cristiana. 

Ma la continua evoluzione della realtà sociale non 
solo sul piano nazionale ma anche internazionale vede 
ancora una volta la Chiesa pronta ad indirizzare l'azio­
ne dei cattolici sul piano temporale. Ed ecco che nel 
70° Anniversario della Rerum Novarum Giovanni XXIII 
emana la nuova grande Enciclica Mater et Magistra 
che ha una grande risonanza mondiale. Sul piano dot­
trinale essa si propone due scopi fondamentali : innan­
zitutto ripartire e precisare punti già esposti preceden­
temente, in secondo luogo enucleare ulteriormente il 
pensiero della Chiesa specialmente nei riguardi dei 
nuovi e più importanti problemi. 

Il nuovo grande documento si sofferma in modo 
particolare sulle funzioni dello stato nell'economia, 
sulla proprietà privata, sul lavoro e sulla sua remune­
razione, sulle aziende, sulle socializzazioni, su! grave 
problema dello stato dell'agricotura, e su « il proble­
ma forse maggiore dell'epoca moderna » cioè quello 
del paesi sottosviluppati. 

L'arricchimento che ne deriva ai cattolici con que­
sta nuova grande Enciclica di carattere sociale è di 
proporzioni vastissime; spetterà ancora una volta ai 
militanti cristiani impegnarsi perché i principi così so­
lennemente affermati trovino una giusta e adeguata 
applicazione nella realtà sociale. 

Il Movimento Operaio e la dottrina sociale cristiana 

Per i lavoratori cristiani impegnarsi nella costru­
zione di una società più giusta vuol dire anche rima-
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nere fedeli all'insegnamento della Chiesa e non solo 
in quanto questi sono capaci di tenerci lontani dagli 
errori che pur nella storia del movimento operaio tro­
viamo spesso, ma anche soprattutto perché in quegli 
insegnamenti possiamo trovare nuove ragioni di im­
pegno e nuova energia per continuare. 

Diciamo subito che la elevazione dei lavoratori 
che abbiamo visto essere l'anima del movimento ope­
raio, per noi cattolici significa elevazione integrale ef­
fettiva e generale. 

Elevazione integrale vuol dire che lo sforzo dei 
lavoratori cristiani per rendere più giusta la società e 
in essa ritrovare una condizione migliore per sé e per 
le proprie famiglie, non deve avere come mèta solo 
l'aspetto economico o il potere politico, ma deve 
essere realmente una elevazione completa. Ciò vuol 
dire che, se anche le rivendicazioni economiche sono 
tenute presenti, esse non formano mai l'essenza tota­
le dello sforzo dei lavoratori. 

In quanto cristiani noi cerchiamo di p iù , cioè la 
espansione di tutta la nostra persona di lavoratori che, 
partendo dal piano economico, arriva fino a compren­
dere i beni della cultura, gli impegni della politica, le 
responsabilità del v ivere civile, le possibilità di una 
Fede più cosciente. 

Elevazione effettiva vuol dire che essa viene cer­
cata per la classe lavoratrice, non mettendosi pregiu­
dizialmente in lotta e cercando di comprimere le pos­
sibilità delle altre classi. La ricerca della propria ele­
vazione è sempre parallela e contemporanea alla ri­
cerca di una maturazione di tutta la società e quindi 
di tutti i gruppi e ceti che la compongono. 

Il moto generale di elevazione della società è lo 
unico che garantisca la possibilità di un'influenza mag­
giore anche deila classe lavoratrice, la quale non si po­
ne come alternativa esclusiva, non ricerca nell'odio e 
nella violenza gli strumenti di una sopraffazione, ma 
mette al servizio di tutti i propri valori . 
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Elevazione generale vuol dire riconoscimento e 
accettazione delle funzioni proprie anche delle altre 
classi: questo vuol dire che da un lato i lavoratori cri­
stiani non separano mai i propri problemi da quelli 
degli altri fratell i , e dall'altra che non rifiutano a priori 
l'aiuto e la collaborazione di chiunque voglia impe­
gnarsi per tale elevazione. 

Questa elevazione integrale, effettiva, generale, 
per i lavoratori cristiani va ricercata naturalmente con 
mezzi efficaci, ma leciti, al di fuori della violenza di­
venuta sistema e dell'odio assunto come alimento e 
stimolo. 

Conclusioni 

Concludendo possiamo quindi affermare che, per 
i lavoratori cristiani, l'impegno nel Movimento Ope­
raio non è soltanto un modo storicamente necessario 
per la tutela dei loro interessi e per il superamento 
delle condizioni di inferiorità in cui si trovano, ma an­
che un modo proprio ed originale di vivere la loro 
missione di cristiani e il precetto della carità. 

Storicamente il Movimento Operaio non sempre e 
non ovunque è stato efficacemente in linea con i do­
veri e le aspirazioni dei lavoratori cristiani: questo 
non vuol dire che esso non possa venire illuminato e 
guidato dal messaggio evangelico prima e dalla dot­
trina sociale cristiana poi. 

Iniziare questa nuova esperienza in un movimen­
to operaio veramente tale e profondamente cristiano 
è il compito e la gloria delle ACLI . 
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4 a RELAZIONE 
LE ACLI - MOVIMENTO SOCIALE 

DEI LAVORATORI CRISTIANI 

Sommario 

Nascita e sviluppo delle ACLI 

Dopo la seconda guerra mondiale uno degli at­
ti più importanti dei cattolici fu l'adesione alla CGIL 
unitaria: era tuttavia necessario formare una orga­
nizzazione prettamente cristiana che provvedesse al­
la formazione religiosa e morale ed alla preparazione 
sindacale dei lavoratori cristiani. Nacquero cosi le 
ACLI definitesi nel loro 1" Congresso (1946) " espres­
sione della corrente cristiana in campo sindacale ". 

Nel 1948 Ze ACLI, fallito l'esperimento sindacale 
unitario per colpa dei comunisti, diedero vita al sin­
dacato libero, la CISL, e si definirono " movimento 
sociale dei lavoratori cristiani ". 

Movimento sociale dei lavoratori cristiani 

Le ACLI sono oggi un movimento di lavoratori 
che vogliono il progresso della classe cui appartengo­
no e della società tutta, in conformità ai principi socia­
li cristiani ed alle esigenze storiche concrete. Perciò 
sono un " movimento sociale " e non una associazione 
puramente assistenziale o educativo o una azione cat­
tolica specializzata. 
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Caratteristiche del movimento aclista 
Le ACLI sono: movimento cristiano, movimento 

di lavoratori, movimento sociale, movimento demo­
cratico, movimento completo ed organico. 

Finalità del movimento aclista 

Le finalità principali delle ACLI sono: la instau­
razione di un nuovo ordine sociale, la elevazione in­
tegrale dei lavoratori, la riconquista cristiana della 
classe lavoratrice. 

Le attività delle ACLI 
Il movimento aclista opera come scuola di for­

mazione, centrale di iniziativa sociale, organizzazione 
di servizi. Tutte e tre le attività sono ugualmente ne­
cessarie ed importanti ai fini della completa realiz­
zazione del movimento. 

L'organizzazione delle ACLI 
i soci delle ACLI possono essere soltanto " i la­

voratori cristiani ". 
Le ACLI si organizzano sul piano aziendale e ter­

ritoriale. 
Il nucleo aziendale è la effettiva presenza orga­

nizzata e coordinata dei lavoratori cristiani all'inter­
no dell'azienda. 

Il circolo è la cellula base delle ACLI e realizza 
le finalità del movimento in un dato territorio. Più 
circoli formano una zona. 

Sul piano provinciale il massimo organo è il Con­
gresso Provinciale, che si riunisce ogni due anni, e-
legge il Consiglio Provinciale, il quale, a sua volta, 
nomina il Consiglio di Presidenza. 

Il Congresso Nazionale è l'organo supremo delle 
ACLI. Esso elegge il Consiglio Nazionale che, a sua 
volta, elegge la Presidenza Centrale. 

Le ÀCLI formano particolari specializzazioni: 
ACLI-Terra, Gioventù Aclista, Lavoratrici. 
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Le AGLI, oggi 

Che cosa sono le ACLI? 
Una massa di molte centinaia di migliaia di iscrit­

ti organizzati in circa 7.000 circoli ed in nuclei azien­
dali , sparsi per tutta l'Italia. 

Un numero notevolissimo di opere sociali realiz­
zate nelle città e nei paesi di ogni provincia: Patronati 
e Segretariati di Assistenza Sociale, Centri di Istruzio­
ne Professionale, ambulatori medici, servizi ricreativi 
e turistici, cooperative di lavoro e di consumo. 

Iniziative capillarmente diffuse in formazione dei 
lavoratori, scuole specializzate per l'addestramento dei 
militanti e dei dirigenti. 

Presenza qualificata e responsabile di uomini 
espressi dalla classe lavoratrice cristiana nel sindacato, 
nella politica, nei comuni e nel Parlamento: per difen­
dere e realizzare le concrete idee adiste di un profon­
do rinnovamento sociale, idee discusse ed espresse in 
migliaia di riunioni e di convegni di studio, alla base 
ed al vertice. 

Un movimento considerato e rispettato da amici 
ed avversar i ; un movimento diventato parte essenzia­
le ed influente del movimento operaio italiano; un mo­
vimento che raccoglie continue attestazioni di stima e 
di fiducia da parte della Chiesa. (« Il Papa è con Voi ! » 
Giovanni XXII I - 1° Maggio 1959) . 

Queste le ACLI che, in così breve spazio di tem­
po, si sono sviluppate da piccola e incerta speranza in 
grande Movimento di massa (gruppo di influenza sul­
l'opinione pubblica e di pressione sociale) che inter­
preta e realizza fondamentali aspirazioni del mondo 
del lavoro. 

Eppure non fu una vita facile quella delle ACLI . 
Nate prima nel Sud , quando ancora l'Italia era divisa 
in due tronconi dagli opposti eserciti, ebbero subito 
ad affrontare il difficile compito della presenza dei 
cristiani nell'unità sindacale. 
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Espressione della corrente sindacale cristiana 

I sindacalisti delle maggiori correnti sindacali del 
periodo prefascista avevano dato vita ad un nuovo 
sindacato, che doveva raccogliere tutti i lavoratori ita­
liani, al di fuori di ogni ideologia e nella più decisa 
indipendenza da ogni partito politico. Era un tentativo 
nobile, al quale i cattolici, pur non ignorandone i pe­
ricoli, intendevano portare il loro pieno e leale con­
tributo. 

Non si poteva rinunciare tuttavia al compito di 
formazione religiosa, morale e sociale, alla necessaria 
tutela della franca professione di fede da parte di tutti 
i lavoratori. Questa esigenza non poteva essere sod­
disfatta nel sindacato unitario, religiosamente neutro. 
Doveva essere assolta al di fuori de! sindacato, in un 
organismo autonomo di lavoratori. 

Sorgevano così le Associazioni Cristiane dei Lavo­
ratori Italiani (28 agosto 1944) con il compito della 
formazione e della tutela religiosa e morale dei lavo­
ratori e della preparazione sindacale, affinché tutti i 
lavoratori partecipassero consapevolmente alla vita sin­
dacale. 

Tale compito fu assolto dalle ACLI , definitesi nel 
loro primo congresso nazionale « espressione della cor­
rente cristiana in campo sindacale». Tale fu il compi­
to primario assolto dalle ACLI , che pure non trascura­
rono di provvedere ad altre v ive esigenze dei lavora­
tori , come l'assistenza sociale, la ricreazione, l'istru­
zione professionale, ecc. ; attività queste non compre­
se nei programmi specifici del sindacato e che indiriz­
zavano le ACLI ad essere una completa associazione 
operaia cristiana. 
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Nel frattempo proseguiva l'esperimento della uni­
tà sindacale. Dopo i primi mesi , nei quali sembrava 
che l'unità sindacale si rivelasse proficua, si dovette 
notare una progressiva e sempre più decisa penetra­
zione nel sindacato da parte degli attivisti comunisti, 
non già in funzione sindacale, ma per orientare il sin­
dacato quale una e forse la maggiore pedina dello 
schieramento tattico del Partito Comunista. 

Scioperi politici, prese di posizione di schietta tin­
ta comunista, violenze, demagogia parolaia, controlli, 
assai spesso raggiunti contro ogni norma democratica, 
degli organi direttivi ; inclusione, in occasione del pri­
mo congresso della CGIL e contro la decisa opposizio­
ne della corrente cristiana, di un articolo dello Statuto 
che apriva le porte alla intrusione della politica nel 
sindacato: a poco a poco il sindacato unitario si rive­
lava come uno strumento di agganciamento della mas­
sa da parte comunista, come uno strumento tattico dei 
partiti marxisti. 

L'unità sindacale, che univa lavoratori di diverse 
tendenze politiche, poteva durare soltanto se la di­
retta influenza dei partiti fosse rimasta estranea alla 
vita sindacale. Acquistando la tessera della CGIL, il la­
voratore cristiano non intendeva affatto aderire ad 
una organizzazione che fosse succube del partito co­
munista. 

Il 14 luglio 1948 lo sciopero insurrezionale fece 
traboccare la misura, ormai colma, della pazienza. Lo 
sciopero insurrezionale scoprì ancora una volta, e più 
gravemente, la volontà comunista di usare il sindacato 
come uno strumento di massa al servizio della tattica 
comunista,-' esso segnò una divisione radicale tra i la­
voratori comunisti e gli altri. I lavoratori cristiani ac­
cettarono in pieno le loro responsabilità riconobbero 
che la unità sindacale era stata prima minata e poi in­
franta dai comunisti. 

Fu convocato un congresso straordinario, e nel set 
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tembre 1948 le ACLI additarono a tutti i lavoratori la 
necessità di creare un nuovo organismo sindacale li­
bero, non legato a correnti di parte, fondato sul ri­
spetto della legge morale, della democrazia interna, 
della piena indipendenza. 

E le ACLI? Il libero sindacalismo, auspicato nella 
mozione conclusiva del congresso, non doveva essere 
fondato sulle correnti differenziate. Era necessario ri­
vedere la definizione statutaria del 1946. Con una in­
tuizione precisa il Congresso straordinario diede la 
nuova definizione delle ACLI . Esso dichiarò cioè: « Le 
ACLI sono il movimento sociale dei lavoratori cristiani ». 

Movimento sociale dei lavoratori cristiani 

Quello di definirsi « movimento sociale dei lavo­
ratori cristiani » non fu espediente tattico, trovato lì 
per iì per poter continuare a far v ivere un'associazio­
ne. Dopo quattro anni di vita feconda e combattuta le 
ACLI giungevano alla esplicita e completa definizione 
della loro natura, della loro ragion di essere, del loro 
valore. 

Pur tuttavia non fu facile muoversi nel primo pe­
riodo susseguente al 1949. Non fu sempre possibile 
essere capiti da quanti consideravano chiusa la vita 
delle ACLI con il nascere dei liberi sindacati ; non fu 
immediatamente agevole far comprendere, nel pieno 
significato, le ACLI come movimento sociale a chi vo­
leva ridurle ad associazione assistenziale o, nel più be­
nigno dei casi, a semplice associazione di recultamen-
to e di preparazione dei lavoratori da convogliare nel­
le file del libero sindacato. 

Ma via via che le ACLI , al centro come alla peri­
feria, liberate dai pressanti impegni di una assorben­
te azione sindacale, furono in grado di caratterizzarsi 
nelle loro idee e nelle opere, come movimento sociale 
dei lavoratori cristiani, appare chiaro a tutti che le 
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ACLI non solo non avevano perso mordente e presti­
gio ma, anzi , proseguivano rinvigorite nel loro pro­
gramma di « cellule dell'apostolato cristiano nel mondo 
del lavoro », e come in esse « il lavoratore cristiano 
trovasse la possibilità di estendere il suo sapere e il 
suo potere nei vari campi della vita privata e pub­
blica ». Sono queste due citazioni prese dal primo di­
scorso che il Santo Padre Pio XII fece ai lavoratori 
aclisti l'11 marzo del 1945, che dimostrano la conti­
nuità di azione del movimento aclista. 

Ed oggi, dopo diciassette anni di v i ta , possiamo ri­
petere con Mons. Montini (discorso tenuto alla Sede 
Centrale nel dicembre 1954) che « se le ACLI cessasse­
ro di esistere, alla classe lavoratrice italiana manche­
rebbe qualcosa, perché le ACLI sono entrate nel v ivo 
del mondo del lavoro italiano tanto da esserne indis­
solubili ». 

Basti pensare al significato storico del 1° maggio 
1955, celebrato dalle ACLI con una grandiosa mani­
festazione a Roma, durante la quale Pio XII istituiva 
la festa di S. Giuseppe Lavoratore; ed ai risultati dei 
Congressi Nazionali delle ACLI , in modo particolare a 
quello di Bologna che poneva le ACLI all'attenzione di 
tutti quale «grande movimento operaio cristiano», 
« guida della classe lavoratrice » e quale « autentica 
forza sociale sostitutiva del mito marxista ». 

Le ACLI sono quindi oggi un movimento di lavo­
ratori che vogliono il progresso della classe a cui ap­
partengono e della società tutta, in conformità ai prin­
cipi sociali cristiani e alle esigenze storiche concrete. 
Perciò esse sono « movimento sociale » e non una as­
sociazione puramente assistenziale educativa o una a-
zione cattolica specializzata. 

Caratteristiche del movimento aclista 

Alla luce delle esperienze dell'epoca non può es­
servi alcun dubbio ché la società italiana, il mondo del 
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lavoro, la Chiesa stessa hanno bisogno di un movi­
mento come le ACLI , un movimento che risponda alle 
seguenti caratteristiche: 

— movimento cristiano: si ispira al Cristianesimo che 
è la sola base di un ordinamento sociale duraturo 
e giusto, capace di superare l'individualismo ed il 
collettivismo nel personalismo e nella società cri­
st iana; 

— movimento di lavoratori: riunisce soltanto i lavora­
tori per la loro ascesa personale e sociale, basan­
dosi sulla consapevole azione degli stessi lavoratori; 

—• movimento sociale: ha per obiettivo la elevazione 
in regraie dela classe lavoratrice e pertanto tende 
a rimuovere gli ostacoli che nella società essa tro­
va sul suo cammino; 

— movimento democratico: fa partecipare attivamen­
te e consapevolmente tutti i soci alla vita del mo­
vimento; prevede cariche elettive in tutti i gradi 
dell 'organizzazione; contribuisce al consolidamen-
te del regime democratico mediante una partecipa­
zione cosciente dei lavoratori alla vita dello Stato; 

—• movimento completo ed organico: suscita una gam­
ma completa di attività (formazione, serviz i , azio­
ne sociale) allo scopo di servire la persona del la­
voratore in tutte le sue esigenze religiose, familia­
ri , culturali , economiche, sociali , ecc. 

Finalità delle ACLI 

Sarà facile a questo punto arrivare alla enuncia­
zione delle finalità del movimento aclista. Le possia­
mo così definire: 

1° - la instaurazione di un nuovo ordine socia­
le, realizzato principalmente per opera dei lavoratori, 
fondato con la partecipazione della classe lavoratrice, 
basato sui principi sociali cristiani; 
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2° - la elevazione completa del lavoratore, che 
raggiunga la piena dignità della sua personalità, attra­
verso l'opera formativa e culturale ed anche attraver­
so il più attivo impegno sociale; 

3° - la riconquista cristiana della classe lavora­
trice, attraverso l'animazione cristiana delle strutture 
sociali, la penetrazione in tutti gli ambienti di lavoro, 
l'influenza dei lavoratori cristiani che, vivendo la vita 
dei lavoratori, mettono il lievito cristiano nella massa. 

Infine, siccome il movimento non rimane nella sfe­
ra delle cose astratte e delle aspirazioni, ma prende 
corpo, vita e moto, vediamo le attività con le quali le 
ACLI realizzano le loro finalità. 

Le attività delle ACLI 

Di ogni singola attività parleremo diffusamente 
nelle pross me relazioni. Qui ci basterà enunciare e de­
finire sinteticamente le attività delle ACLI . Il nostro 
movimento opera in tre settori: 

— nell'azione sociale: studiando i problemi che 
interessano i lavoratori, ricercandone le soluzioni alla 
luce dei principi sociali cristiani; perseguendo un'azio­
ne di stimolo degli organi responsabili della vita del 
paese e di ogni altro organismo interessante il mondo 
del lavoro ( A d i , centrale di iniziativa socia le) ; 

—• nella formazione: curando la formazione reli­
giosa e morale dei propri iscritti; realizzando una co­
stante e completa opera di formazione sociale tra i la­
voratori , educandoli ed avviandoli alla piena parteci­
pazione alla vita politica e sindacale, affinché vi ap­
portino un consapevole ed influente contributo (ACLI , 
scuola di formazione ) ; 

—• nei servizi sociali : svi luppando, attraverso ope­
re e servizi ogni iniziativa di carattere culturale, pro-
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fessionale, assistenziale, economico, ricreativo che ri­
sponda alle esigenze dei lavoratori e delle loro fami­
glie (ACLI, organizzazione di servizi). 

Tutte e tre le attività delle ACLI sono ugualmente 
importanti e necessarie ai fini della completa realiz­
zazione del movimento. Non si realizzano integralmen­
te le finalità delle ACLI dando vita ad un solo settore 
di attività: tutti e tre i settori devono, contemporanea­
mente ed insieme, trovar posto in un programma acli­
sta, sia al vertice che alla base. 

Giova a questo punto combattere energicamente 
un malvezzo diffuso in certi gradi della nostra orga­
nizzazione che, pur conoscendo nella loro interezza le 
caratteristiche delle ACLI e le loro conseguenti attivi­
tà, cercano di costituire le ACLI basandosi unicamente 
sui servizi assistenziali o ricreativi. In questo modo 
viene falsata in pieno la fisionomia del nostro movi­
mento: i soli servizi non bastano, come non bastano 
le sole attività d'impulso sociale oppure anche di for­
mazione. Ripetiamo che tutte e tre le attività sono im­
portanti e necessarie nello stesso tempo e nello stesso 
modo: solo a tale patto si dà vita ad un moderno grup­
po di pressione sociale e di influenza sulla opinione 
pubblica. 

L'avvenire delle ACLI 

Queste sono le ACLI . 
Esse sono mosse dall'idea più profonda e innova­

trice di ogni tempo: l'idea cristiana. Esse sono fonda­
te sulla realtà più v iva ed importante del nostro tem­
po: il lavoro. 

Possiamo pertanto ben concludere con le parole 
del nostro Presidente Centrale (discorso del 1° mag­
gio 1955 ) : 

« Il seme gettato dieci anni fa, da pochi uomini, 
ma nella ispirazione di un grande insegnamento, è cre-
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Il nucleo può essere costituito anche da pochi la­
voratori. L'iniziativa può partire dalla Presidenza Pro­
vinciale o dal Circolo più vicino all'azienda o dagli 
stessi lavoratori. 

Le attività? 
Sul piano delle attività: il nucleo deve adoperarsi 

perché le idee sociali cristiane e, in particolare, le tesi 
e gli orientamenti delle ACLI trovino la più larga dif­
fusione tra tutti i lavoratori. 

Sul piano della conquista: il nucleo, attraverso la 
azione di gruppi e di singoli, attraverso i soci e i mi­
litanti, conduce una intelligente e permanente campa­
gna di penetrazione, per tradurre le simpatie acqui­
state nell'ambiente in formali concrete adesioni al mo­
vimento. 

Per la effettiva presenza nell 'azienda: il nucleo, 
da solo o d'intesa con gli organismi operanti nell'azien­
da , assume posizioni e promuove concrete azioni inte­
se a realizzare nell'azienda stessa, in rinnovato cl ima, 
la cosciente e responsabile presenza dei lavoratori. V i ­
gila ed interviene per l'applicazione della legislazione 
sociale e per il rispetto della persona dei lavoratori. 

Organo di base di un movimento completo, il nu­
cleo promuove quei servizi e quelle iniziative sociali 
che rispondano alle esigenze dei lavoratori e che con­
tribuiscano a creare simpatie e consensi alle ACLI . 

Il nucleo ha come organi: l'assemblea dei soci e 
un capo nucleo da essa eletto. 

Nel nucleo con numerosi iscritti l'assemblea può 
eleggere un comitato direttivo e in tal caso il nucleo 
può essere equiparato ad un circolo lavoratori (art. 6 
dello Statuto). 

Il Circolo Lavoratori 

Il Circolo Lavoratori è l'organo base del Movimen­
to aclista: se i Circoli sanno realizzare il loro pro-
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gramma, tutte le ACLI sono messe in grado di rag­
giungere gli obiettivi fissati dallo Statuto e dalle mo­
zioni congressuali. 

Il Circolo Lavoratori realizza le finalità delle ACLI 
in un determinato territorio. In linea di massima ha 
circoscrizione comunale; dove si presenti opportuno 
può essere a base rionale o parrocchiale. 

Il Circolo ACLI persegue i seguenti scopi: 
a ) cura la formazione dei propri iscritti per la 

azione che essi svolgeranno nell'ambiente di vita e di 
lavoro; 

b) provvede alla costituzione e stimola l'attivi­
tà dei Nuclei nelle aziende che si trovano nell'ambito 
della propria circoscrizione teritoriale; 

c) segue tutti i problemi che riguardano i la­
voratori e le loro famiglie, intervenendo nelle forme 
opportune per tutelarne i diritti e gli interessi; 

d ) promuove attività formative, culturali , as­
sistenziali, economiche, ricretive ecc. in armonia con 
lo finalità dell'Associazione curandone il collegamento 
con i rispettivi servizi provinciali . 

Gl i organi del Circolo ACLI sono: 
— l'Assemblea dei soci, che deve essere con­

vocata di frequente per rendere tutti i soci partecipi 
della vita del Circolo; 

— il Consiglio di Presidenza — eletto ogni 
anno dall 'Assemblea — che deve riunirsi almeno una 
volta al mese e dirigere le attività del Circolo. 

La zona 

Nelle provincie più vaste o in cui comunque è ri­
levante la capillarizzazione del Movimento, i Consi­
gli provinciali procedono alla divisione del territorio 
provinciale in più circoscrizioni dette zone, nominan­
done i dirigenti cui vengono riservati compitii di col­
legamento, di stimolo, di vigilanza per i circoli rien-
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trantì nella rispettiva giurisdizione nel quadro delle 
direttive degli organi provinciali. 

Le circoscrizioni zonali vengono normalmente fis­
sate, oltre che su valutazioni di carattere organizza­
tivo, secondo il modo ordinario con il quale, per in­
teressi economici, per mercati, per le condizioni delle 
comunicazioni, si raggruppano naturalmente i comuni. 

Le circoscrizioni zonali possono in qualche caso 
coincidere con le circoscrizioni diocesane. 

Organi provinciali 

Massima assemblea provinciale è il Congresso che 
si riunisce normalmente ogni due anni per discutere 
sull'attività svolta, per fissare un programma di la­
voro e per eleggere il Consiglio Provinciale. Partecipa­
no al Congresso i delegati dai lavoratori eletti dai Cir­
coli della Provincia. 

Il Consiglio Provinciale eletto dal Congresso ha la 
responsabilità di guidare il Movimento in provincia 
da un congresso all'altro. Appronta e precisa i piani 
particolari di lavoro, determina indirizzi concreti in 
ordine alle maggiori questioni che in Provincia inte­
ressano i lavoratori. 

Organo esecutivo, eletto dal Consiglio Provincia­
le, è il Consiglio di Presidenza che di fatto assume, 
senza soluzione di tempo, la maggiore responsabilità 
direttiva, propulsiva, animatrice. 

La Presidenza Provinciale garantisce un utile col­
legamento con la Autorità diocesana nominando pres­
so ciascun centro, d'intesa con l'Autorità stessa, un 
incaricato che ha, per appunto, compiti di collegamento 
e di rappresentanza. 

Organi regionali 

Le affinità delle situazioni economiche e sociali 
delle Provincie di una stessa Regione pongono all'azio-
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ne sociale delle ACLI obiettivi che, opportunamente 
perseguiti con l'intesa delle sezioni provinciali interes­
sate, possono produrre risultati più concreti anche se 
perseguiti-con azioni e metodi indipendenti da ciascu­
na Provincia. 

Da qui l'esigenza di un coordinamento di lavoro 
e di iniziative attraverso il Comitato Regionale, di cui 
fanno parte i presidenti e i segretari provinciali , e la 
Presidenza Regionale. 

La Sede Centrale 

Organo di suprema responsabilità di tutto il Mo­
vimento è il Congresso Nazionale, cui partecipano i 
delegati di tutti gli aclisti, eletti nei congressi provin­
ciali , e che si riunisce ogni due anni per fissare diret­
tive di azione al Movimento aclista e per eleggere il 
Consiglio Nazionale. 

Il Consiglio Nazionale è il parlamento del Movi­
mento. Si riunisce periodicamente e, nel quadro del­
le decisioni del Congresso Nazionale,, elabora pro­
grammi di lavoro affidandone la esecuzione alla Pre­
sidenza Centrale da esso eletta che, pertanto, rappre­
senta l'organo esecutivo di quotidiana guida e stimo­
lo di tutta la vita delle ACLI . 

Dedichiamo la seconda parte di questa nostra 
esposizione alle specializzazioni che, per le ragioni 
che indicheremo, ci stanno particolarmente a cuore e 
meritano un impegno sempre più deciso dei nostri 
dirigenti. Ci riferiamo alle ACLI-Terra, a Gioventù 
Aclista, alle Attività delle Lavoratrici. 

Le ACLI-Terra 

Il nostro è un paese ancora in notevole parte agri­
colo. I problemi rurali incidono in proporzioni assai 
notevoli su tutta la situazione economico-sociale ita­
liana. Le più coraggiose riforme di struttura già av-
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viate e da completare riguardano appunto il mondo 
rurale. 

Il 3 0 % della popolazione attiva italiana opera nel­
l'agricoltura. 

Il 35% degli aclisti è rappresentato da rurali. 
Ragioni, queste sopra accennate, di per sè suffi­

cienti per giustificare l'impegno che tutto il Movimen­
to deve porre per la specializzazione delle ACLI-Terra. 

Le ACLI-Terra organizzano: i braccianti e i sa­
lariati, i coloni, i mezzadri e i partecipanti, gli impie­
gati e i tecnici agricoli. 

Il collegamento organizzativo e di indirizzo ha la 
sua inderogabile esigenza soprattutto sul piano pro­
vinciale. Il delegato provinciale ACLI-Terra e la com­
missione provinciale, composta dai rappresentanti del­
le principali categorie agricole, promuove e realizza, 
in ordine alle situazioni tipiche della Provincia, le ini­
ziative e le attività che più concretamente possono as­
sicurarci la piena « presenza » del Movimento aclista 
nel mondo rurale. 

A tutto ciò si aggiunga che in moltissimi casi i no­
stri circoli sono esclusivamente rurali . 

Le ACLI debbono tener fede , con opera intelligen­
te e concreta, anche a questa loro fondamentale ca­
ratteristica di Movimento Contadino Cristiano. 

Gioventù Aclista 

Gioventù Aclista è la specializzazione dei giovani 
lavoratori. E' fermento vivo che parte dai giovani e si 
riflette su tutto il movimento. Più che una specializza­
zione, è la forma più adeguata attraverso cui i giovani 
lavoratori cristiani possono realizzare le ACLI , nella 
unità del Movimento. 

I compiti? 
Molteplici, correlativi , alle definizioni sopra ac­

cennate. 
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Ne citiamo alcuni che ci sembrano fondamentali : 
— formare integralmente i giovani lavoratori 

cristiani; 
— guidare i giovani allo studio dei loro princi­

pali problemi; 
— creare per i giovani l'ambiente, il cl ima, in 

cui i giovani lavoratori stessi, possano pienamente 
espandere la loro personalità, attraverso iniziative so­
ciali , culturali , ricreative, sportive, ecc. 

Strumenti organizzativi della specializzazione so­
no le sezioni di circolo e provinciali di Gioventù Acl i­
sta e il collegamento nazionale attraverso gli organi 
centrali eletti dal Congresso Nazionale di G. A. 

Ripetiamo: è una specializzazione fondamentale. 
Garantiremo l'avvenire del Movimento curando con 
amore i giovani lavoratori. 

Le lavoratrici 

Le ACL! sono un movimento unitario, misto, cui 
aderiscono cioè, lavoratori e lavoratrici. Le lavoratrici 
partecipano pienamente alla vita delle ACLI , con pa­
rità di diritti e di responsabilità. 

Ma !e lavoratrici hanno anche problemi ed esigen­
ze particolari, sia per condizioni di lavoro sia per ne­
cessità psicologiche e pratiche. 

L'apporto pieno e consapevole delle lavoratrici, 
inoltre, è condizione perchè le ACLI acquistino in mi­
sura sempre più piena la loro fisionomia di Movi­
mento familiare. 

Le attività pratiche delle lavoratrici rispondono co­
s ì , alle particolari necessità femminili e del lavoro fem­
minile. 

Tra le molteplici attività: 
— studio dei problemi particolari e propri del­

le lavoratrici e impostazione di concrete iniziative ed 
azioni suggerite dai problemi stessi; 
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— adattamento di quelle attività comuni che lo 
richiedano (non tutte, evidentemente) alle esigenze 
pratiche e psicologiche delle lavoratrici. 

* * * 

La struttura organizzativa, che per rapidi cenni 
abbiamo descritto può diventare, per nostre carenze, 
un arido e improducente schema di organi, di sezioni, 
di presidenze, di consigli. 

Ma può e deve diventare, e lo è già in parte note­
vole, uno strumento agile e dinamico che possa con­
sentire al Movimento aclista di espandersi sempre più 
e di realizzare, con un suo metodo originario, il suo 
ruolo di guida della classe lavoratrice. 

BIBLIOGRAFIA MINIMA 

La Editrice ACLI - Roma ha pubblicato una serie di opuscoli 
dedicati alle ACLI. Segnaliamo in particolare: 

« LE ACLI, principi, attività, struttura » 
« Il Circolo Lavoratori » 
« li Nucleo Aziendale » 
« Le Lavoratrici nelle ACLI » 
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« Una forza nuova nel mondo del lavoro » (D. Penazzato). 
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5 f t RELAZIONE 

LE ACLI - CENTRALE DI INIZIATIVA SOCIALE 

Sommario 

Le ACLI, movimento di azione sociale cristiana 

Le ACLI raggruppano tutti i lavoratori di ogni età 
e categoria e li rappresentano nei rapporti con le altre 
associazioni e verso i pubblici poteri in ordine ai fini 
del loro programma. 

Obiettivi dell'azione sociale aclista 

Obbiettivo fondamentale dell'azione sociale aclista 
è la costruzione di una nuova società cristianamente 
fondata sul lavoro e progressivamente realizzata attra­
verso la partecipazione cosciente anche dei lavoratori 
alla vita sociale, economica e politica. 

Metodo dell'azione sociale aclista 

L'azione sociale aclista si avvale del metodo della 
presenza diretta « a titolo di movimento », con inizia­
tive di orientamento e pressione sociale; indiretta, at­
traverso l'azione " a titolo personale " degli aclisti im­
pegnati nella vita sindacale, politica, amministrativa, 
aziendale. 

La presenza aclista nella vita politica sindacale 

Le ACLI hanno sul piano politico un compito di 
interpretazione e di orientamento in ordine alla poli-
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tica sociale, secondo le esigenze dei lavoratori cristiani. 
Gli aclisti devono essere attivamente presenti nella 
vita politica per determinare un sempre più deciso 
orientamento sociale, aperto alle attese dei lavoratori. 

Sul piano sindacale le ACLI mantengono una fun­
zione orientatrice per i problemi generali che impe­
gnano ad una conseguente applcazione degli indirizzi 
sociali cristiani. 

L'azione sociale di base 

71 Circolo ACLI deve interessarsi di tutti i problemi 
che interessano i lavoratori del rione o del paese. 
Il Circolo ACLI deve essere in particolare centro pro­
pulsore della presenza dei lavoratori cristiani nella 
vita amministrativa locale. 

Così il Circolo ACLI diviene un vero " centro so­
ciale " e di irradiazione di una cultura ispirata al pen­
siero sociale cristiano. 

Nell'ambito aziendale l'azione sociale aclista è re­
sponsabilità diretta del nucleo aziendale. 
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Le ACLI, movimento di azione sociale cristiana 

Nella prima dichiarazione della mozione votata il 
28 marzo 1949 dal Consiglio Nazionale delle ACLI è 
affermato che « le ACLI, movimento sociale dei lavo­
ratori cristiani, raggruppano tutti i lavoratori di ogni 
età e categoria e li rappresentano nei rapporti con le 
altre associazioni e verso i pubblici poteri in ordine ai 
fini del loro programma ». 

L'affermazione fa delle ACLI un corpo rappresen­
tativo. Come tale il nostro movimento è l'unica orga­
nizzazione che può parlare in nome dei lavoratori cri­
stiani. 

Questa affermazione ha il suo fondamento in con­
siderazione di diritto ed in constatazione di fatto. 

Nessun dubbio che — in regime democratico — 
i lavoratori che ispirano la loro azione ai principi so­
ciali del cristianesimo abbiano la facoltà di costituirsi 
in una libera organizzazione, che interpreti le loro 
esigenze ed aspirazioni. 

Si deve inoltre considerare che di fatto non esiste 
oggi in Italia altra organizzazione che possa dirsi espres­
sione dei lavoratori cristiani. 

Altre Associazioni cattoliche svolgono la loro pre­
ziosa attività nel campo dell'apostolato religioso ed in 
collaborazione stretta con la Gerarchia Ecclesiastica. 
Ad esse il nobile compito di fermentare ogni ceto so­
ciale con i principi evangelici . 

Nel campo politico un partito che ispira la sua 
azione ai principi sociali del cristianesimo agisce oggi 
in Italia. 

Una libera organizzazione sindacale raccoglie 
quanti, cristiani o no, nel mondo del lavoro accettano 
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¡1 principio democratico nella lotta per le proprie ri­
vendicazioni sindacali. 

Nessuna di queste associazioni può però definirsi 
il movimento dei lavoratori cristiani, come si definisco­
no e sono le ACLI . 

Obiettivi dell'azione sociale aclista 

Dalla funzione di rappresentanza dei lavoratori 
cristiani ne consegue un preciso impegno all'azione 
sociale. Senza l'azione sociale le ACLI non sarebbero 
quelle che sono. 

L'azione sociale aclista deve essere vista come v i ­
tale impegno di inserimento, di spinta, di pressione e 
di iniziativa nel progresso sociale del nostro Paese. 

Obiettivo fondamentale dell'azione sociale aclista 
è la « costruzione di una nuova società cristianamente 
fondata sul lavoro e progressivamente realizzata at­
traverso l'inserimento responsabile anche dell'energia 
sociale dei lavoratori alla direzione della vita econo­
mica e politica » (Mozione del 3° Congresso naziona­
le - 1950) . 

E' ancora molto diffuso l'errore, in certi ambienti, 
che soltanto attraverso l'azione sindacale si possano 
tutelare gli interessi e le aspirazioni dei lavoratori. E' 
opportuno chiarire che il sindacato è uno degli stru­
menti di difesa, ma non il solo nè sempre il più effi­
cace, soprattutto in un sistema economico che non ab­
bia realizzato il « pieno impiego ». 

A promuovere l'integrale elevazione, morale e ma­
teriale delle classi lavoratrici, concorrono con l'azione 
sindacale, l'orientamento della pubblica opinione, la 
legislazione sociale, la politica economica e tanti altri 
strumenti di origine e natura diversa, strumenti tutti 
che un movimento sociale di lavoratori deve saper op­
portunamente usare. 

Lasciate al sindacato le sue funzioni specifiche — 
fra cui prevalentemente quella della contrattazione 
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collettiva e dell'aumento del potere economico dei la­
voratori — un vasto campo d'azione si apre alla no­
stra attività: azione di orientamento dell'opinione pub­
blica in senso favorevole alle rivendicazioni operaie, 
azione di pressione sulle autorità, sugli organi del po­
tere legislativo, del potere esecutivo per ottenere leg­
gi , regolamenti, provvedimenti favorevoli alla classe la­
voratrice in campo nazionale, provinciale, comunale; 
azione per il miglioramento della previdenza e della 
assistenza, studio dei problemi sociali ed economici 
allo scopo di trovare le soluzioni più efficaci e quindi 
anche più favorevoli ai lavoratori, ecc. 

Le ACLI hanno un loro programma sociale, che fa 
proprio tutto il patrimonio della scuola sociale cristia­
na, ma che, nel contempo, cerca di tradurre in indi­
cazioni concrete tali prìncipi generali , applicandoli ad 
una particolare realtà storica: la situazione sociale, 
economica e politica italiana contemporanea. 

Un movimento giovane come le ACLI , fruttò di 
una seria e meditata esperienza sociale e. non delle 
elucubrazioni di un gruppo di teorici, svi luppa gra­
dualmente le proprie tesi e prese di posizione, sia in 
base agli avvenimenti attraverso mozioni, ordini del 
giorno, articoli di stampa, sia in base alle chiarifica­
zioni, agli approfondimenti, agli studi compiuii da ap­
positi uffici e da incontri di studio, su scala nazionale 
o locale. 

Per conoscere il programma sociale delle ACLI oc­
corre pertanto rifarsi alle deliberazioni dei Congressi 
Nazionali e del Consiglio Nazionale, alle conclusioni 
cui sono giunti gli uffici studi ed i convegni (sul fat­
tore umano dell 'azienda, sulla disoccupazione, sulla 
riforma della Previdenza Sociale, sui problemi delle 
agricoltura, sul movimento operaio, sul mondo conta­
dino, sui problemi dell'apprendistato e sulle esigenze 
delle lavoratrici, ecc . ) , alle discussioni ed alle prese 
di posizione della stampa aclista. 
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Metodo dell'azione sociale aclista 

Qual'è il metodo aclista per l'assolvimento del no­
stro impegno di azione sociale? 

E' il metodo della presenza, come dice la mozio­
ne congressuale del 1950. 

Presenza diretta, a titolo di movimento, e cioè con 
le iniziative dirette di orientamento, impulso ed attua­
zione. 

Presenza indiretta, attraverso l'azione degli acli­
sti formati , sostenuti e coerentemente impegnati a ti­
tolo personale negli strumenti da animare e orientare: 
partito, sindacato, amministrazione pubblica, parla­
mento, ecc. 

Ciò vuol dire che, allorquando il singolo aclista 
agisce all'interno del Partito o del sindacato, assume 
tutte le responsabilità delle proprie posizioni, e deve 
accettare completamente il gioco democratico e le re­
gole statutarie di questi organismi. 

Questo duplice metodo esige: 

— per il movimento: la capacità di delineare 
un chiaro programma sociale e di sostenerlo presso gli 
organi pubblici e di opinione pubblica, un appoggio 
tempestivo e coordinato per inserire elementi di pro­
pria fiducia nelle varie funzioni pubbliche; 

— per i singoli aclisti: la partecipazione co­
sciente, seria, ben preparata alla vita politica, sinda­
cale e sociale per orientarne gli indirizzi sociali : l'ef­
ficace coerente applicazione, nelle varie funzioni pub­
bliche, degli orientamenti sociali delle A d i . . 

La presenza aclista nella vita politica e sindacale 

Due settori assumono, al riguardo, un particolare 
ri l ievo: la vita politica e la vita sindacale. 

Sul piano politico le A d i hanno un compito di 
interpretazione e di orientamento in ordine alla poli-
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tica sociale, secondo le esigenze dei lavoratori cristia­
ni. Tale compito viene esercitato dalle ACLI : 

— con la scelta e il sostegno delle soluzioni 
politico-sociali e degli uomini più rispondenti agli in­
teressi dei lavoratori; 

—• con un'azione intesa all'inserimento di la­
voratori in posizione di responsabilità pubblica, per 
l'attuazione del nostro programma sociale, dalle ACLI 
tali aclisti sono costantemente orientati e sostenuti; 

— attraverso il libero inserimento e la più atti­
va presenza dei lavoratori delle ACLI nel partito di 
ispirazione cristiana, al fine di determinarne un sempre 
più deciso orientamento sociale. 

Sul piano sindacale le ACLI — come corpo rap­
presentativo dei lavoratori cristiani — mantengono 
una funzione orientatrice generale per i problemi che 
più direttamente impegnano ad una conseguente ap­
plicazione degli orientamenti sociali cristiani. 

Le ACLI non si occupano direttamente dei proble­
mi sindacali contingenti, non si sostituiscono alle re­
sponsabilità proprie del sindacato, ma richiedono a 
ciascun lavoratore aclista, iscritto al sindacato, di da­
re costantemente una viva ed operante testimonianza 
degli indirizzi e degli orientamenti sociali espressi dal­
le ACLI . 

L'azione sociale di base 

Grave errore, a proposito di azione sociale, com­
metterebbe chi pensasse che tale compito riguardi sol­
tanto le sedi provinciali o quella centrale. Indubbia­
mente i grandi problemi, le ampie impostazioni sono 
di primaria (non esclusiva) competenza di queste; ma 
rimane sempre aperto un vasto ed interessante cam­
po di azione per i circoli, sia in appoggio alle riven­
dicazioni ed alle iniziative di carattere generale, sia 
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come attività proprie in rapporto alla locale situazio­
ne politica, sociale ed economica. 

E di queste ultime vogliamo trattare diffusamen­
te, fissando degli orientamenti pratici per l'azione so­
ciale di circolo. 

a ) Studio della situazione locale: un contadino 
prima di lavorare il campo e di seminare si preoccu­
pa di osservare le caratteristiche del terreno. Un Cir­
colo prima di agire deve conoscere l'ambiente sociale 
in cui deve operare. E' indispensabile pertanto che si 
abbia un quadro esatto della situazione sociale del 
paese: quanti disoccupati e perché; quanti lavoratori 
agricoli e quanti nell' industria, nel commercio, e nel 
pubblico impiego; programma dell'amministrazione co­
munale; rapporti umani ed osservanza delle leggi so­
ciali nelle aziende; situazione politica; osservanza del­
le pratiche religiose; forza ed influenza delle orga­
nizzazioni dei lavoratori e dei movimenti politici; con­
dizioni ed aspirazioni dei lavoratori. 

Il possesso di tutte queste notizie richiede un'ac­
corata inchiesta che deve essere fatta e rinnovata pe­
riodicamente in ogni circolo. 

b) Azione di stimolo per la risoluzione dei pro­
blemi sociali. 

Conosciuta la fisionomia economico-sociale-politi-
ca del paese occorre passare all'azione per migliorarla. 
Non è compito delle ACLI risolvere direttamente tutti 
i problemi del paese; qualcosa però possiamo sempre 
fare con i nosri servizi di assistenza, ricreazione, istru­
zione professionale, con la costituzione di cooperative 
di lavoro e di produzione, con le ACLI-Casa, ecc. Mol­
to però può essere ottenuto se il circolo saprà con co­
stanza esercitare un'azione di stimolo e di orientamen­
to e della pubblica opinione (attraverso manifestazio­
ni , manifesti, ed interventi sulla stampa, albi murali , 
pubblici dibattiti) e degli enti cui spetta risolvere de­
terminati problemi. L'importante è che ogni circolo sia 
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l'antenna di segnalazione di ogni situazione anormale 
nel campo sociale; ogni problema che interessa i la­
voratori, deve interessare anche le ACLI . Ed interes­
sarsi non vuol dire solo sapere che esiste un fatto, ma 
anche agire per modificarlo nel senso più favorevole 
alle esigenze umane e cristiane della classe lavoratrice. 

c) Particolare importanza assume la presenza 
aclista nelle Amministrazioni locali, Comuni e Provincie. 

Le ACLI , credendo nel metodo democratico e ri­
conoscendo che i lavoratori sono i più interessati allo 
autogoverno, si preoccupano che i Comuni siano am­
ministrati da uomini democratici e con finalità sociali. 

Per far ciò occorre una popolazione che partecipi 
attivamente alla vita comunale; occorrono delle orga­
nizzazioni che si preoccupino in modo organico dei 
problemi comunali. Nasce così l'impegno permanente 
delle ACLI in quanto movimento sociale dei lavoratori: 

— la preparazione remota degli uomini all ' in­
tervento nella vita amministrativa; 

— lo studio dei problemi tecnici e sociali locali; 

— la definizione di appropriati programmi di 
azione; 

— una dosata preparazione elettorale, che si 
concreta nella scelta dei candidati, nel lancio delle 
idee e nel sostegno degli eletti ; 

— l'intervento vigilante e tempestivo sui pro­
blemi concreti attraverso inchieste, studi e dibattiti sul­
le diverse situazioni. 

Il Circolo è il centro propulsore di questa continua, 
vigi le, costruttiva presenza dei lavoratori cristiani nel­
la vita amministrativa locale. A d esso fanno capo i bi­
sogni e gli interessi dei lavoratori ( imposte, scuole, 
trasporti pubblici , assistenza sanitaria, ecc.) e, a sua 
volta, esso diventa centrale di sostegno di queste esi­
genze. 
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d) Nell'ambito aziendale, l'azione sociale aclista 
è responsabile diretta del nucleo aziendale, definito 
strumento di permeazione e di coordinamento dell'ini­
ziativa sociale cristiana negli ambienti di lavoro. 

Il nucleo aziendale s'impegna nell'azione sociale, 
attraverso: 

— la partecipazione attiva e cosciente degli 
aclisti alla vita sindacale; 

— l'inserimento nella Commissione Interna di 
militanti aclisti; e l'animazione di essa anche dall'e­
sterno; 

— il controllo e l'azione per il rispetto delle 
leggi sociali e dei rapporti umani nell 'azienda; 

— un'azione costante per l'avvio di una seria 
democrazia aziendale. 

Conclusione 

Concludiamo con le parole della mozione program­
matica del 28 marzo 1949: assumendo la rappresen­
tanza dei lavoratori cristiani ed impegnandosi nell'azio­
ne sociale, « le ACLI sentono l'ampiezza della respon­
sabilità assunta; ma hanno insieme la serena fiducia 
di rispondere alle esigenze non solo dei lavoratori cri­
stiani , bensì dell'intera classe lavoratrice italiana, dan­
do forma concreta e garanzie di affermazione ad uno 
dei più vasti moti della storia per realizzare la giusti­
zia sociale, che ha nella idea e nella guida cristiana 
il fermento più profondo e rinnovatore ». 
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6 a RELAZIONE 

LE ACLI - SCUOLA DI FORMAZIONE 

Sommario 

Le ACLI, scuola di formazione 

Il Congresso Nazionale del 1953 ha affermato che 
tutte le ACLI devono trasformarsi in scuola di forma­
zione. 

L'impegno formativo è primario: il successo ed il 
progresso del movimento dipende dal numero e dal 
valore dei sod, dei militanti e dei dirigenti preparati 
ad assumere predse responsabilità. 

La formazione aclista 

La formazione aclista si propone di rivalutare i 
valori spirituali e morali, dare ai lavoratori cosdenza 
dei loro diritti e dei loro doveri, far conoscere in ma­
niera approfondita e concreta i problemi del mondo 
del lavoro, persuadere in maniera non superjìdale 
sulla validità sodale della dottrina cristiana. 

Iniziative di formazione aclista 

Ad ogni grado dell'organizzazione corrispondono 
determinate iniziative. Al centro funziona l'Ufficio 
Centrale Formazione per la preparazione e l'aggior­
namento dei dirigenti provinciali. 

Nelle provinde si sviluppano le Scuole Provindali, 
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i corsi residenziali, le scuole zonali. Nei Circoli pri­
meggiano gli Incontri Sociali, dibattiti intorno a temi 
concreti. I militanti di Circolo vengono preparati con 
i corsi di 1° grado. La formazione religiosa morale vie­
ne impartita dagli Assistenti Ecclesiastici. 

Metodi della formazione aclista 

La formazione aclista usa metodi adatti alla per­
sonalità ed alla mentalità dei lavoratori. La forma­
zione aclista rifugge dal metodo della conferenza e si 
preoccupa, invece, di far partecipare tutti alla discus­
sione ed alla comune ricerca. 

Libri e stampa 

Libri e pubblicazioni periodiche adatte svolgono 
un utile ruolo sussidiario delle attività formative. La 
Sede Centrale pubblica numerosi giornali e varie 
collane editoriali adatte agli aclisti, ai militanti, ai 
dirigenti. 
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Le ACLI - Scuola di formazione 

Un fondamentale settore del nostro lavoro è co­
stituito dalla formazione. Questa è così importante che 
il Congresso Nazionale del 1953 ha affermato che tut­
to il movimento deve trasformarsi in Scuola di Forma­
zione permanente ed integrale. 

Si tratta senza dubbio di una funzione di note­
vole rilievo per l'azione attuale e per gli svi luppi fu­
turi del movimento; non temiamo di esagerare se af­
fermiamo che le ACLI saranno giudicate, soprattutto, 
per quello che avranno saputo realizzare nel campo 
della formazione sociale. Non ci verrà chiesto solo 
quante pratiche di assistenza avremo svolto, quanti 
corsi per disoccupati avremo portato a termine, ne 
quante gite turistiche avremo organizzato: saremo va­
lutati, soprattutto, per quante scuole sociali avremo 
aperto, per quanti corsi residenziali avremo program­
mato, per quanti lavoratori e militanti avremo saputo 
preparare ed impegnare nell'azione sociale cristiana. 

Premettiamo una considerazione: tutte le attività 
delle ACLI possono contribuire alla formazione dei la­
voratori : il servizio sociale abituando l'aclista a prov­
vedere direttamente, con sacrificio e responsabilità, al­
le proprie esigenze; l'azione sociale, addestrando il la­
voratore alle responsabilità pubbliche, facendogli co­
noscere con le inchieste la situazione della classe la­
voratrice, stimolandolo all'azione. 

Tuttavia, esiste un settore di attività particolarmen­
te e direttamente indirizzate alla formazione. Queste 
attività vengono raggruppate e studiate nel difficile 
impegno della formazione aclista. 
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La formazione aclista 

Precisiamo, innanzitutto, cosa intendiamo dare al 
lavoratore con la formazione aclista. 

1 ) Rivalutazione dei valori spirituali e morali. 
I grandi valori spirituali e morali su cui poggiano la 
vita personale e familiare, la vita professionale e ci­
vi le , sono stati in gran parte scalfiti e svalorizzati neila 
massa dei lavoratori. Bisogna assolutamente restituire 
i lavoratori al senso dei valori morali cristiani, se si 
vuole in essi restaurare una vita veramente cristiana. 

2) Coscienza dei diritti. Ci sono dei lavoratori 
cristiani deboli di fronte alle ingiustizie, che non han­
no sufficiente spina dorsale, non sanno correre dei 
rischi per la causa della classe lavoratrice. Frutto di 
una sbagliata formazione. Occorre fare persuasi i no­
stri lavoratori che i cristiani, appunto perché tali , de­
vono essere i primi nella lotta per la giustizia sociale; 
che l'avvenire del mondo dipende anche dall'atteg­
giamento della classe lavoratrice, e che questa sarà 
cristiana, soltanto se nei lavoratori cristiani troverà 
la guida ed il fermento rinnovatore; deve scomparire 
del tutto il chichè del lavoratore cristiano, eternamente 
rimorchiato e pavido nell'azione sociale. 

3 ) Coscienza dei doveri. Eseguire il proprio la­
voro con solerzia, onestà, passione; difendere la pro­
pria dignità; imparare e studiare; esercitare in alto 
grado la solidarietà operaia; amare tutti, anche coloro 
che non condividono le nostre idee; liberarsi dall'odio 
di classe. 

4 ) Conoscenza dei problemi del lavoro. Essi 
sono tanti e molteplici ed il lavoratore aclista deve 
essere in grado di saperne valutare tutti gli aspetti, 
di contribuire alla loro soluzione, di commentarli ai 
compagni di lavoro. Il nostro apostolato sociale ri­
chiede, per essere efficace, una completa e sempre 
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aggiornato conoscenza dei problemi sociaii e delle 
questioni che si dibattono nel mondo del lavoro. 

5 ) Persuasione non superficiale della efficacia 
sociale della dottrina cristiana. Troppo spesso questo 
tanto citato pensiero sociale cristiano non è così co­
nosciuto come dovrebbe esserlo. Nelle ACLI i lavora­
tori trovano chi insegna loro i fondamentali principi 
della morale sociale cristiana, secondo gli insegna­
menti della Chiesa. I nostri lavoratori devono cono­
scere la dottrina sociale cristiana, perché una volta 
conosciuta, la possano amare; ed , amandola, possano 
essere pronti a difenderla e ad agire perché essa guidi 
l'ascesa della classe lavoratrice. 

Iniziative di formazione aclista 

Le possibili iniziative per la formazione sono pra­
ticamente illimitate. , 

La classificazione delle iniziative formative adi­
ste possiamo farla tenendo presente questa scala: da 
semplice lavoratore ad aclista; da aclista a militante, 
da militante a dirigente, specializzato in uno dei set­
tori del movimento. A ciascuno di questi gradini cor­
rispondono tipi diversi di iniziative. 

L'Ufficio Centrale Formazione è l'organo propul­
sore di tutta l'attività più spiccatamente formativa 
svolta dal Movimento. 

La sua attività, oltre a quella di sostenere, guidare 
ed indirizzare il lavoro delle Provincie, in modo da ot­
tenere una omogeneità nella formazione dei militanti 
aclisti — uniformità che non va certamente intesa co­
me rigido inquadramento di esperienze, metodi ed 
iniziative — adempie al compito principale di curare i 
Corsi Residenziali Centrali. 

In questi Corsi, a cui sono invitati personalmente 
i migliori dirigenti provinciali , vengono affrontati in 
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modo organico i problemi di tutti i principali settori dì 
azione del Movimento. 

Lo sforzo più impegnativo però nel campo della 
formazione è costituito dalla SCUOLA CENTRALE ACLI 
erte, aperta per la prima volta nell'anno 1958-59, 
rappresenta il punto di arrivo dello sforzo di tutto il 
Movimento per la preparazione di una nuova classe 
dirigente, capace di esprimere personali giudizi sui 
principali problemi economici, politici, sindacali e, in 
genere, sociali del nostro Paese e di assumere le re­
sponsabilità che nascono, ad ogni livello, dall'azione 
del Movimento, tesa a ricreare una società più giusta 
per tutti ed in particolare, quindi , più consona alle 
necessità ed ai bisognL^dei lavoratori. 

A l le Provincie tocca provvedere ad un compito ec­
cezionalmente importante: la preparazione dei diri­
genti e dei militanti. Dal numero e dalla qualità di 
questi dipende la fortuna e la forza del nostro movi­
mento. Non saranno mai abbastanza sufficienti, quindi , 
le iniziative specializzate dirette alla formazione com­
pleta e costante di coloro che dovranno dirigere ed 
animare le ACLI , nei Circoli , nei Nuclei , nelle Zone. 

Tra queste iniziative al primo posto va posta la 
Scuola Provinciale ACLI . Essa è una istituzione per­
manente — a carattere superiore — promossa nel ca­
poluogo o nei maggiori centri della provincia. La 
Scuola Provinciale consiste in un ciclo biennale o trien­
nale di relazioni in modo tale da fornire ai partecipanti 
una conoscenza completa dei problemi sociali, politici, 
sindacali , economici, organizzativi. 

E' opportuno sottolineare che la Scuola Provinciale 
non può consistere in un gruppo di conferenze di varia 
cultura, ma deve essere una vera e propria scuola, con 
un proprio responsabile, con precise norme didattiche, 
con un corpo fisso di relatori ed esperti, con un nu­
mero limitato di partecipanti. 
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Tocca pure alla provincia programmare i corsi re­
sidenziali, di solito estivi , diretti all'aggiornamento dei 
dirigenti e dei militanti. 

In genere non riescono bene i corsi genericamente 
diretti ad ogni tipo di dirigente o di militante: è assai 
preferibile istituirli per ogni singola specializzazione: 
dirìgenti di circolo, capi-nucleo, giovani lavoratori, la­
voratrici, dirigenti ACLI-TERRA, addetti ai vari ser­
vizi ecc. 

Notevole importanza assumono pure i cors^zonali 
che possono essere svolti durante le giornate festive. 
In tal modo è possibile assicurare ad ogni Circolo della 
zona un gruppo di militanti esperti e convinti della 
missione cristiana ed operaia del nostro movimento. 

Grandissima è l'efficacia delle iniziative formative 
fatte sul piano del Circolo. I nostri lavoratori hanno 
urgente e grande bisogno di conoscere i problemi 
del lavoro, di apprezzare le soluzioni sociali cristiane, 
di discutere democraticamente le questioni vitali della 
loro esperienza di lavoratori. Il Circolo deve pertanto 
diventare sempre più e sempre meglio una scuola 
permanente di formazione. A nulla varrebbe contare 
su migliaia e migliaia di Circoli quando tutti non as­
solvessero al loro compito fondamentale, che è quello 
di preparare una classe lavoratrice cristiana consape­
vole della propria missione, refrattaria alle insidie de­
gli avversari, adatta alla conquista di altri lavoratori 
ed alla realizzazione dei nostri obiettivi. 

Il Circolo non può risolversi in una sede ricreativa, 
ne in un ufficio di assistenza. Il Circolo deve essere 
e prima di tutto una scuola di formazione. 

Per il Circolo suggeriamo: 

a) conversazioni religiose periodiche, ritiri mi­
nimi, manifestazioni particolari per la Pasqua del la­
voratore: tutte iniziative queste che servono alla for­
mazione religiosa e morale, curata dall'Assistente Ec-
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clesiastico, ed indispensabile come base dalla quale 
partire per una specifica formazione aclista; 

b) gli incontri sociali. Essi hanno per protago­
nisti gli stessi lavoratori, chiamati a discutere una bre­
ve relazione che illustra un problema di attualità. Gli 
incontri sociali sono le iniziative maggiormente produt­
tive ai fini della piena espansione della personalità 
di ogni socio: i lavoratori non ascoltano passivamente 
quanto espone un conferenziere, ma prendono parte 
attiva al dibattito, s'interessano ai problemi trattati, 
si abituano ad esporre il proprio pensiero ed a rispet­
tare quello degli altr i ; 

c) il corso dì cultura sociale va tenuto ogni anno 
su particolari argomenti di sociologia o su determinati 
problemi che riguardano la vita dei lavoratori (econo­
mia, sindacato, automazione, M.E.C, ecc . ) ; 

d ) altre iniziative utili possono essere: le tre 
sere su un determinato gruppo omogeneo di argomenti, 
le settimane sociali, i convegni di studio, la prepara­
zione e la discussione di inchieste, ecc. ; 

e) il corso di primo grado per la preparazione 
dei militanti e dei dirigenti di Circolo. Chi lo guida de­
ve sapere e valer più di chi è chiamato a parteciparvi. 

Metodi della formazione aclista 

La formazione sociale aclista deve corrispondere 
ai metodi in uso per l'educazione degli adulti . L'edu­
cazione degli adulti è una pedagogia democratica adat­
ta alla personalità ed alla mentalità del lavoratore. 

Da quanto sopra consegue che: 

a ) occorre risvegliare lo spirito di iniziativa per­
sonale ed il senso di responsabilità di ciascun lavo­
ratore; 
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b) è necessario partire dalle preoccupazioni con­
crete del lavoratore per estendersi poi a tutti i suoi 
centri di interesse; 

c) le relazioni devono essere semplici, chiare, 
concrete, brev i ; 

d ) è opportuno stendere sempre schemi ed usa­
re questionari ; 

e) occorre stimolare la partecipazione attiva 
del lavoratore alla discussione. Ogni relazione deve 
essere solo premessa ed occasione per una ampia e 
proficua discussione. 

Dobbiamo essere pertanto decisamente contrari al 
metodo della conferenza, basato sui discorsi che vanno 
obbligatoriamente applauditi e che lasciano il tempo 
che trovano, che smorzano ogni possibilità ed ogni 
volontà di discussione, che lasciano generalmente il 
lavoratore frastornato e poco convinto. 

E dobbiamo pure evitare di ritenere che la forma­
zione consista nell'iniettare nel cervello dei lavoratori 
slegate nozioni di cultura e non in qualche cosa di più 
completo, che nello stesso tempo informi e formi, 
faccia imparare cose e soluzioni serie, abitui all 'assun­
zione di responsabilità, arricchisca la cultura e stimoli 
all'azione sociale. 

Libri e stampa 

Le riunioni non si possono tenere ogni giorno nè 
a qualsiasi ora. Non tutti i lavoratori sono liberi di 
partecipare alle nostre riunioni. Occorre che essi ab­
biano a disposizione sussidi e materiale formativo che 
li seguano dovunque essi siano, pronti ad essere ado­
perati non appena essi abbiano un momento di tempo 
libero. Questo materiale è fornito dalla nostra stampa 
e dalle nostre edizioni. 

Costante preoccupazione dei dirigenti deve essere 
perciò quella di diffondere al massimo i giornali del 
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movimento aclista e le pubblicazioni delle collane edite 
dalla Sede Centrale. 

« Azione sociale » è il settimanale ufficiale del Mo­
vimento: non deve mancare in nessuna sede, deve 
essere letto da tutti i dirigenti, da tutti i militanti e 
dai migliori lavoratori. 

« Il Quaderno del Militante » organo mensile del­
la Presidenza Centrale diretto ai Circoli. E' un costante 
e concreto aiuto ai dirigenti perché meglio possano 
svolgere la loro importante azione di base. Contiene 
l'incontro sociale mensile, note organizzative, docu­
mentazione, indicazioni di letture, ecc. 

« Quaderni di Azione Sociale » è una rivista di 
orientamento sui problemi sociologici ed economici che 
può alimentare l'opera dei dirigenti. 

Inoltre, parecchie Provincie provvedono alla stam­
pa di proprie pubblicazioni periodiche, che basate sul­
le concrete esigenze locali, devono trovare la più am­
pia diffusione. 

Tra le collane edite dalla Sede Centrale segna­
liamo: 

La Biblioteca del Lavoratore: raccolta di volumet­
ti che trattano in forma semplice e chiara particolari 
problemi sociali (commissioni interne, leggi sul lavoro, 
diritti previdenzial i , l'igiene sul lavoro, storia del mo­
vimento operaio, il riposo festivo, la Rerum Novarum, 
la Mater et Magistra, ecc . ) . 

Collana organizzazione: volumetti di tecnica orga­
nizzativa, settore per settore (i l Circolo, il Nucleo, la 
formazione aclista, ecc . ) . 

Atti: raccolta delle relazioni tenute nei nostri con­
vegni e nei nostri incontri di studio (movimento ope-

82 



raio, mondo contadino, la formazione dei lavoratori, la 
azione sociale aclista, ecc . ) . 

Testi di formazione: volumi di vario tipo, adatti 
per lo svolgimento dei corsi di ogni grado e per l'ap­
profondimento delle proprie cognizioni personali. 

Collana Corsi di 1° grado: testi brevi e semplici 
per partecipanti ai corsi di 1" grado (principi sociali 
cristiani, educazione civica, elementi di economia e sta­
tistica, ecc . ) . 

Collana « Che cosa è »: volumetti riguardanti ar­
gomenti di particolare interesse ed attualità (l 'automa­
zione, la Costituzione, il Mercato Comune, ecc . ) . 

Altre pubblicazioni di carattere sociale di varie 
editrici possono essere sempre richieste alla Sede Cen­
trale. 

Conclusione 

Ripetiamo che l'azione formativa è l'elemento di 
giudizio più efficace per valutare l'importanza del no­
stro movimento. Non si farà mai abbastanza in questo 
settore. 

Se veniamo meno al nostro compito formativo pos­
siamo dichiarare fallito tutto il nostro programma che 
non può essere realizzato senza la partecipazione atti­
va e cosciente di dirigenti, militanti, di lavoratori pre­
parati e disposti ad assolvere fino in fondo alla loro 
duplice vocazione « operaia e cristiana ». 
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T RELAZIONE 

LE ACLI - ORGANIZZAZIONE DI SERVIZI SOCIALI 

Sommario 

Valore dei servizi 

Con i servizi sociali le ACLI cercano di soddisfare 
una serie assai vasta di esigenze del lavoratore e del­
la sua famiglia. I servizi sociali vanno considerati non 
solo mezzi efficaci di penetrazione e di convinzione, 
ma anche come modo d'essere concreto e vitale del 
movimento. 

Come e quali servizi organizzare 

Bisogna riferirsi alle particolari situazioni e con­
dizioni dell'ambiente in cui il servizio può essere crea­
to. Occorre scegliere scrupolosamente, dal punto di 
vista morale e della capacità tecnica, le persone che 
devono essere proposte alla gestione del servizio. 

L'assistenza sociale 

Le ACLI svolgono l'assistenza sociale attraverso 
il Patronato ACLI, organo tecnico giuridicamente 
riconosciuto. In sede locale funzionano i Segretari 
del popolo. 

La formazione professionale 

L'ENAIP è sorto per sviluppare e coordinare le 
iniziative di formazione professionale e culturale dei 
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lavoratori, secondo le leggi vigenti e in rapporto alle 
concrete esigenze economico-sociali dell'ambiente. An­
che l'ENAIP è un Ente riconosciuto giuridicamente. 

La cooperazione e le attività economiche 

La cooperazione aclista va considerata non tanto 
come strumento economico, ma soprattutto, come una 
scuola, di solidarietà. Le attività economiche vere e 
proprie si propongono di venire incontro direttamente 
ai più pressanti bisogni dei lavoratori ed alla conqui­
sta dell'autosufficienza economica. 

La ricreazione sociale 

Le ACLI hanno sempre sottolineato il valore edu­
cativo e sociale della ricreazione e pertanto l'hanno 
assunta, nelle forme più varie, tra i loro compiti. Essa 
si sviluppa in quattro settori: circoli ricreativi, tu­
rismo, spettacolo e sport. 
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Valore dei servizi 

Le ACLI esercitano un'azione di impulso sociale. 
Le ACLI promuovono !a formazione dei lavorato­

ri : la formazione per l'azione e la formazione fine a 
se stessa, cioè la formazione della personalità. 

Sono compiti immani: basterebbero questi per giu­
stificare l'importanza del movimento. 

Ma le ACLI sono un movimento complesso: esse 
rispondono a tutte le esigenze dei lavoratori. Esse so­
no la famiglia dei lavoratori cristiani, una famiglia di­
namica che si industria a non far mancare il suo aiuto 
in nessun settore e per nessuna esigenza. 

Ecco perché le ACLI hanno un altro e vastissimo 
settore di lavoro: quello dei servizi sociali. Con esso le 
ACLI rispondono ad una serie assai vasta di esigenze 
poste dal lavoratore e dalla sua famiglia. 

Esse integrano e completano così l'azione sociale 
e l'azione formativa; l'unità coordinata dei tre settori 
tocca in tale modo tutta la vita del lavoratore. 

Ecco i principali serviz i : assistenza sociale, istru­
zione professionale, ricreazione sociale, cooperazione 
ed attività economiche. 

Prima di delineare, sinteticamente, i singoli ser­
v i z i , soffermiamoci un momento a considerare il va­
lore di questi servizi o opere sociali. 

I servizi sociali sono opere concrete, sono opere 
di immediata utilità per chi se ne serve. 

Essi così testimoniano, immediatamente ed anche 
a chi le ACLI non conosce, l'utilità e l'efficacia delle 
nostre iniziative. 

I servizi sociali sono una testimonianza immediata 
della bontà delle ACLI . Essi sono, pertanto, un mezzo 
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efficacissimo di penetrazione, di convinzione e di at­
trazione. 

Ma sono anche qualche cosa di più. Le ACLI non 
promuovono i servizi solo per attrarre i lavoratori; non 
li promuovono per togliere il dubbio agli increduli e 
per stimolare gli incerti. 

Le opere sociali hanno per se stesse un valore po­
sitivo. Esse sono utili in se stesse, perché assolvono ad 
una propria funzione, offrono un vantaggio reale, ri­
spondono a generali esigenze. 

A d esempio, un corso di istruzione professionale 
è utile, non solo per avvicinare i lavoratori, ma soprat­
tutto perché assicura ai partecipanti una più elevata 
qualificazione professionale. 

Inoltre, le opere sociali consentono l'affermazione 
delle ACLI in un piano di azione che è loro proprio; 
il piano d'azione delle opere concrete, attraverso le 
quali prende forma reale un sistema di iniziative as­
sunte dai lavoratori e cristianamente ispirato. I servizi 
vanno, quindi , considerati come modo d'essere con­
creto e vitale del movimento. 

Attraverso la diffusione ordinata di tali servizi so­
ciali , le ACLI , ed in particolare i circoli ACLI , si pon­
gano come centri vitali di un paese, ed irradiano in 
tutto il paese la loro presenza operosa. 

Essi creano così la premessa di un paese cristiano 
che ha nel circolo ACLI il suo centro animatore. I ser­
vizi sociali, in linea generale e salvo settori od esigen­
ze particolari, sono aperti a tutti i lavoratori, sono pro­
mossi a vantaggio di tutti i lavoratori. 

Bastano queste brevi considerazioni per dimostra­
re l'altissimo valore, ideale e pratico, dei servizi o ope­
re sociali. 

Come e quali servizi organizzare 

Bisogna riferirsi alle particolari situazioni e con­
dizioni dell'ambiente in cui il servizio può essere crea-
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to. Se, pertanto, non sì può indicare un metodo vero 
e proprio si possono suggerire alcuni consigli di mas­
sima: 

a ) condizione prima: un servizio deve rispon­
dere a delle esigenze ben identificate e valutata_7iru->-
tile creare una cooperat ivaTJTconsumo, se le condi­
zioni del mercato non sono tali da garantire ai nostri 
sect le facilitazioni desiderate) ; 

b ) scelta scrupolosa della persona o delle per­
sone che debbono essere preposte alla gestione del 
servizio (scelta dal punto di vista morale e della ca­
pacità tecnica) ; 

c ) studio preventivo dei mezzi necessari alla 
creazione e sviluppo del servizio (non bisogna dimen­
ticare che i mezzi sono della collettività e, pertanto, 
vanno amministrati e spesi con ogni caute la ) ; 

d ) assicurarsi e controllare che il servizio creato 
sotto il nome delle ACLI risponda in tutto alle finalità 
ed alle caratteristiche dell'organizzazione ed alle nor­
me statutarie della stessa; 

e ) quando il servizio comporta una gestione 
amministrativa, l'organizzazione cui è affidato deve es­
sere costituita a norma di legge e comunque il control­
lo e la responsabilità debbono essere sempre collegia­
li da parte di coloro che ne sono preposti. 

L'assistenza sociale 

Leggi sociali rendono oggi obbligatoria la previ­
denza e la assicurazione contro eventi e rischi, che 
privano il lavoratore della capacità lavorativa, e quin­
di della retribuzione che è mezzo di vita. Donde l'as­
sicurazione in caso di infortuni, di invalidità, di ma­
lattia, di tubercolosi, di disoccupazione, pensioni, as­
segni famil iari , ecc. 

Però, molti lavoratori non conoscono queste leggi, 
che sono spesso complicate. Cioè non conoscono i loro 
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diritti assicurativi. Oppure , se li conoscono, non sanno 
farli valere, perché le pratiche necessarie sono di so­
lito lunghe e difficili . 

Di qui la necessità che i lavoratori siano assistiti 
nella esplicazione di queste pratiche amministrative e 
medico-legali. Ed è questo un prezioso servizio sociale 
che le ACLI rendono ai lavoratori mediante i loro Pa­
tronati — centrale o provinciali — e i Segretariati del 
popolo, organi capillari che si istituiscono nei Comuni , 
o nelle Parrocchie, o nelle zone di grossi centri citta­
dini , o negli stessi ambienti di lavoro (fabbriche, uf­
fici , ecc . ) . 

Il Patronato ACLI ha ottenuto il riconoscimento giu­
ridico con decreto del Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale, in data 29 dicembre 1947. 

Il Segretariato del popolo è l'organo tecnico del 
Circolo per l'assistenza sociale. Esso è retto da un ad­
detto sociale (designato dalla Presidenza del Circolo e 
nominato dal Patronato Provinciale) , il quale preste­
rà la sua generosa attività per la raccolta e la prima 
istruzione delle pratiche, in collegamento costante con 
il Patronato Provinciale. 

Ogni anno in tutta Italia si celebra « La Giornata 
dell'Assistenza Sociale » al fine di far conoscere le fi­
nalità del servizio aclista di assistenza sociale e di rac­
cogliere i fondi occorrenti per il suo funzionamento. 

La formazione professionale 

Le ACLI , fin dal loro sorgere, si sono preoccupate 
vivamente del problema dell'istruzione professionale. 
Esse non potevano trascurare un settore così impor­
tante per l'elevazione culturale, professionale, e so­
ciale dei lavoratori. 

Nel maggio 1951 si creò l'ENAIP (Ente Nazionale 
ACLI Istruzione Professionale) con lo scopo di promuo-
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vere e coordinare le iniziative dirette alla formazione 
professionale e culturale dei lavoratori, sviluppato nel­
l'ambito delle leggi vigenti. 

L'ENAIP ha statutariamente lo scopo di contribuire 
allo sviluppo ed al miglioramento dell'istruzione pro 
fessionale e della cultura generale dei lavoratori, in 
tutti i settori dell'attività produttiva. 

L'ENAIP ha ottenuto il riconoscimene giuridico con 
decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza 
Sociale in data 5 aprile 1961. 

Scopi specifici dell'Ente sono i seguenti: 
— promuovere corsi di cultura generale e di edu­

cazione popolare, scuole popolari, corsi di completa­
mento de l l ' i r ruz ione elementare e di orientamento 
per l'istruzione media-professionale, conferenze cultu­
rali , corsi di aggiornamento, ecc. ; 

— promuovere centri di addestramento, corsi di 
prima qualificazione, di perfezionamento e di specia­
lizzazione per lavoratori di ogni categoria, che abbia­
no già un'occupazione o per giovani desiderosi di ap­
prendere un mestiere; 

— promuovere corsi di qualificazione per lavora­
tori disoccupati ed istituire cantieri e laboratori-scuola; 

— elaborare dati , notizie, elementi che possano 
interessare l'istruzione generale professionale dei la­
voratori ; redigere programmi, pubblicazioni editoriali 
e periodiche; promuovere convegni per lo studio dei 
problemi interessanti l'elevazione culturale e profes­
sionale dei lavoratori. 

Dato il vastissimo settore d'azione, l 'ENAIP si pre­
occupa, soprattutto, di istituire dei corsi che possano 
aprire al lavoratore nuove strade di occupazione e pos­
sibilità concrete di ascesa sociale: ogni corso perciò 
viene studiato in rapporto alle concrete esigenze eco­
nomico-sociali dell'ambiente. 

In tal modo le ACLI , tramite l 'ENAIP, si sono pre­
sentate e continuano a presentarsi ai lavoratori come 
valida forza mediatrice, specialmente fra i disoccupati 
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privi di qualifica. Una buona parte della nostra disoc­
cupazione trova, infatti, difficoltà quasi insormontabili 
ad una sistemazione, perché comprende lavoratori ge­
nerici, privi di qualunque qualifica, che non si riesce 
ad immettere nè in un lavoro in patria, né in un la­
voro all'estero. 

La cooperazione e le attività economiche 

Il servizio economico intende offrire una concreta 
assistenza economica ai lavoratori, soprattutto attraver­
so il potenziamento ed il coordinamento delle iniziati­
ve economiche degli stessi lavoratori. 

Le attività di questo settore si dividono in: 
— cooperazione aclista; 
— attività economiche. 
La cooperazione aclista unisce i singoli in inizia­

tive consapevoli , affinché l'utilità economica si rag­
giunga attraverso una partecipazione di tutti allo sfor­
zo comune. La cooperazione aclista va perciò conside­
rata non soltanto come strumento economico ma an­
che come una « scuola di solidarietà » al pari di tutti 
gli altri servizi sociali del movimento. 

Tra le più valide iniziative di questo settore in­
dichiamo: 

— le cooperative di consumo: hanno lo scopo di 
mettere a disposizione merci a buon prezzo e di eser­
citare una funzione calmieratrice sul mercato; 

— le cooperative di lavoro ed agricole: hanno lo 
scopo di unire un gruppo di lavoratori per l'esercizio 
in proprio di lavoro di vario genere o per la gestione, 
con il titolo o no di poprietà, di terreni. 

— le cooperative edil izie: sorgono con lo scopo 
di promuovere la costituzione di edifici ad uso di abi­
tazione, da assegnarsi agli stessi cooperatori. 
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Accanto al settore cooperativo, le ACLI , quale mo­
vimento di massa, sviluppano altre iniziative di diretto 
carattere economico. Una di queste è la distribuzione 
di generi alimentari e di prodotti vari a prezzi di as­
soluta convenienza, resa possibile, grazie all'organiz­
zazione capillare delle ACLI ed al fatto che esse non 
si propongono fini di lucro. 

Inoltre, le ACLI , possono svolgere attività in un 
altro importantissimo settore: quello dei pensionati e 
delle mense operaie, utili e possibili, specialmente nei 
grossi centri industriali. 

La ricreazione sociale 

Il problema della ricreazione o, per usare una de­
finizione più precisa e moderna, dell'impiego del tem­
po libero da impegni di lavoro o familiari , ha una im­
portanza che non può essere sottovalutata, sia dal pun­
to di vista sociale che dal punto di vista morale. 

E' necessario contrapporre alla ricreazione, dire­
mo così, commerciale, una ricreazione sociale, che ab­
bia lo scopo di dare a tutti e non solo a pochi privile­
giati la possibilità di trascorrere delle sane ore di sva­
go e di divertimento. 

Le ACLI hanno sempre sottolineato il valore edu­
cativo e sociale della ricreazione e, pertanto, l'hanno 
assunta — nelle più varie forme — tra i loro compiti. 

La ricreazione sociale aclista opera in quattro set­
tori. 

Settore circoli ricreativi: i circoli ACLI possono ot­
tenere la licenza per la mescita di bevande alcooliche. 
In tal modo le sedi dei nostri circoli possono trasfor­
marsi anche in sedi a carattere ricreativo (provviste di 
bar, televisioni, apparecchi radio, sale per giochi, ecc . ) , 
adattissime per costituire un centro permanente di ri­
chiamo e di contatto con i lavoratori e le loro famiglie. 
Naturalmente i circoli ACLI , non devono limitarsi allo 
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sviluppo della sola ricreazione sociale, ma devono col­
locarla ordinatamente nel quadro di tutte le attività 
adiste, formative e sociali. 

Settore turismo: il turismo è una attività largamen­
te diffusa ed in continuo progresso. Si indirizza nei 
due diversi settori delle gite o viaggi , delle visite cul­
turali e dei soggiorni per le ferie estive. 

Settore spettacolo: le ACLI dispongono di nume­
rose compagnie filodrammatiche che servono a ricrea­
re chi recita e chi assiste, ad educare dilettevolmente, 
a procurare mezzi finanziari. 

Altro utile intervento a favore della ricreazione 
dei lavoratori, le ACLI , compiono ottenendo facilita­
zioni per spettacoli vari (per es. , con il bollino AGIS 
per i cinematografi) , mostre, f iere, manifestazioni spor­
tive, a beneficio degli aclisti. 

Nel settore spettacolo vanno pure compresi i « ci­
nefórum » ed i « t e l ec lub» : spettacoli cinematografi­
c i e televisivi , seguiti da una discussione adatta a por­
re in luce gli aspetti estetici, culturali , morali e sociali 
della proiezione. 

Settore sportivo: le ACLI non sono una federazio­
ne sportiva, ma vogliono contribuire allo sviluppo del­
lo sport popolare e dilettantistico, appoggiandosi alle 
organizzazioni specifiche. Specialmente in sede di cir­
coli è opportuno svi luppare la sezione sport, provve­
dendo alla costituzione di squadre (calcio, pallavolo, 
tennis, bocce, ecc . ) . Si tratta di iniziative che « lega­
no » il socio, specialmente il giovane, al Circolo, dàn-
no molta soddisfazione ed un reale valore fisico ed 
educativo. 

Conclusione 

Concludendo possiamo affermare che non c'è che 
l'imbarazzo della scelta tra tanti servizi sociali. Occor-
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re saper scegliere quelli adatti e possibili nella situa­
zione della propria zona e del proprio paese. 

I servizi debbono essere pensati e diretti come 
un completamento naturale delle finalità sociali delle 
ACL I , come un'organizzazione di opere concrete che, 
dirette da lavoratori, servono ai lavoratori e, serven­
doli , li aiutano, li elevano, li addestrano alle respon­
sabilità. 
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8 a RELAZIONE 

MOVIMENTO OPERAIO E STATO DEMOCRATICO 

Sommario 

Il Movimento Operaio e lo Stato italiano 

Per valutare oggi con maggiore obiettività e com­
pletezza i rapporti tra il Movimento Operaio e lo Sta­
to, è opportuna una rapida sintesi della materia tratta­
ta nei precedenti capitoli. Sviluppo dei rapporti tra 
Movimento Operaio e Stato nel Risorgimento, durante 
il fascismo, nella Repubblica italiana. 

Lo Stato democratico 

La democrazia rispetta la dignità e la libertà della 
persona umana, sollecita una partecipazione attiva e 
responsabile dei cittadini alla vita dello Stato, pro­
muove un più equilibrato e diffuso benessere econo­
mico. I lavoratori preferiscono perciò lo Stato demo­
cratico e rigettano le concezioni dello Stato proprie 
dei regimi assolutisti, paternalisti, totalitari. 

I contenuti di uno Stato democratico 

Lo Stato, per dirsi democratico, deve rispondere a 
determinate caratteristiche. Deve tra l'altro garantire 
ai cittadini un sufficiente benessere, l'accesso ai beni 
della cultura, l'eguaglianza sotto l'aspetto civico, sen­
za discriminazione. 
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Le ACLI e lo Stato democratico 

Una volta che tali condizioni siano rispettate dallo 
Stato, non esiste più alcun motivo di attrito tra il 
Movimento Operaio ed uno Stato democratico, che 
offra ai suoi cittadini la possibilità di partecipare con 
pari responsabilità alla vita pubblica. Così si spiega 
l'adesione convinta delle ACLI allo Stato democratico, 
per i valori profondamente cristiani che esso afferma 
e presuppone. 

Dai precedenti capitoli abbiamo potuto prendere 
conoscienza degli sviluppi del Movimento Operaio 
nel nostro Paese. 

Prima di addentrarci nel merito è utile riepilogare 
in breve i rapporti intercorsi tra il Movimento Ope­
raio e lo Stato Italiano negli utimi decenni. Questo 
ci aiuterà a comprendere meglio la situazione odierna 
e le difficoltà e le resistenze che la classe lavoratrice 
incontra ancora sul suo cammino. 
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Il Movimento Operaio e lo Stato Italiano 

Prima che nel nostro Paese si possa incominciare 
a parlare dell'esistenza di un movimento di lavoratori 
organizzato, che entra in rapporto con lo Stato Italia­
no, occorre attendere l'unificazione del Paese (1861 -
nasce il Regno d'Ital ia) . 

Il Risorgimento, in linea generale, non fu un mo­
vimento popolare, non suscitò la partecipazione viva 
del popolo, sentì , necessariamente, più i problemi del­
la indipendenza nazionale che i problemi sociali. 

Abbiamo visto nelle precedenti lezioni che un Mo­
vimento Operaio organizzato, attivo, consapevole dei 
suoi interessi e dei fini da raggiungere si forma unica­
mente al verificarsi di determinate condizioni storiche, 
ambientali , economiche. 

Le condizioni economiche nelle quali si trovava il 
nostro Paese furono nella maggior parte, e anche dopo 
l'unificazione, delle condizioni pre-capitalistiche, arti­
gianali , tali , in una parola, da non permettere la na­
scita e la presenza attiva di un vero Movimento Ope­
raio. 

Quando, qualche decennio più tardi, con lo svi­
luppo della industria, comincia a prendere consistenza 
un movimento di lavoratori organizzato, con propri pre­
cisi obiettivi , esso si pone in polemica diretta ed in 
rottura con lo Stato risorgimentale, ritenuto espressio­
ne della classe dei capitalisti e degli oppressori. 

Questa posizione violenta ed estremista continua, 
con varie sfumature, anche dopo la fondazione del 
Partito Socialista ( 1892 ) , il primo partito, a carattere 
essenzialmente popolare, che tenta, come strumento 
politico del M. O. Italiano, di inserirsi nella vita e ne-
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gli organi dello Stato per modificarli secondo gli sche­
mi rivoluzionari. 

Più tardi — anche per merito di Turati — il mo­
vimento socialista italiano, abbandonata la preferenza 
per i metodi eversivi e la lotta contro il potere costi­
tuito, comincia ad assumere un atteggiamento positivo 
nei confronti dello Stato. 

A d essere più precisi, non è che l'opposizione allo 
ordinamento liberale venga a cessare; solo si comincia 
a considerare lo Stato non più come assoluta espres­
sione di una unica classe reazionaria, ma come forza 
che può essere corretta ed incanalata, attraverso l'azio­
ne sindacale e parlamentare, a vantaggio della classe 
lavoratrice. 

Questo progressivo processo di normalizzazione 
dei rapporti tra il movimento dei lavoratori e lo Sta­
to, che si era andato sempre più accentuando — an­
che per il decisivo e positivo impulso dei cattolici, en­
trati nella vita politica e sociale (1919) con la crea­
zione del Partito Popolare Italiano — subisce una bru­
sca interruzione con l'avvento del fascismo. 

Il Corporativismo, instaurato dal regime fascista, 
non può infatti in qualsiasi modo essere considerato, 
nonostante le ingannevoli apparenze, come una par­
tecipazione attiva e vitale del mondo del lavoro alle 
responsabilità della vita economica e politica. 

Manca la libertà politica, manca la libertà sinda­
cale: viene così arrestato ogni responsabile slancio di 
ascesa delle classi popolari. 

Di un nuovo atteggiamento fiducioso e positivo 
nei confronti dello Stato si può cominciare a parlare in 
Italia solo al momento della Resistenza. 

E' la prima volta infatti nella storia del nostro 
Paese che i lavoratori sentono lo Stato come cosa pro­
pria, prodotta attraverso una dura lotta politica che 
anch'essi hanno sostenuto. 

Con il crollo del regime fascista sorge uno Stato 
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che non è più estraneo alle masse lavoratrici, ma è 
anzi espressione della loro volontà politica: porta l'in­
dubbia impronta di una partecipazione cosciente, l i­
bera e responsabile del mondo del lavoro. 

Lo Stato democratico 

Abbiamo visto in questa rapida sintesi come la 
frattura tra Movimento Operaio e Stato risorgimentale 
sia venuta sempre più attenuandosi, sino a scomparire. 

Oggi , anzi , non si può parlare di Stato moderno 
e delle forze che contribuiscono"a sostenerlo se non 
si tiene conto dell'apporto che ad esso fornisce il Mo­
vimento Operaio, divenuto una componente fondamen­
tale ed insostituibile di una società organizzata. 

La domanda che a questo punto traspare è la se­
guente: quali caratteristiche dovrà avere — possede­
re questo Stato? Su quali principi dovrà fondarsi? 

La risposta è una sola: lo Stato, alla cui edifica­
zione i lavoratori sono chiamati a contribuire, dovrà 
essere uno Stato democratico, fondato cioè sui valori 
perenni della democrazia. 
Giunti a questo punto, non sarà inutile esaminare bre­
vemente il concetto di democrazia, per intenderci 
meglio su quanto verrà detto in seguito. 

Al di là delle forme politiche che di volta in 
volta può rivestire (sempre però in un ambito ben 
definito) , la democrazia intende essere anzitutto un 
atteggiamento dello spirito, un costume di vita, che si 
esprime concretamente, nei rapporti sociali in: 

a) una particolare concezione della persona; 

b) una particolare concezione della società. 

La persona della concezione democratica è con­
siderata come soggetto consapevole e perno respon­
sabile di tutta la vita sociale, membro attivo della co­
munità. Scompare il suddito degli stati assoluti, tenuto 
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estraneo dal corso della storia, strumento anonimo 
nelle mani di un capo che lo utilizza a suo piacimento 
(per l'odio, per la guer ra ) , e prende il suo posto la 
persona completa, dotata di intelligenza e volontà, 
facoltà che essa può liberamente ed autonomamente 
usare per costruire in modo originale la sua persona­
lità, per realizzare la sua totale perfezione, personale 
e sociale. 

La società è intesa non come semplice aggrega­
zione di individui che si riuniscono assieme per reci­
proca necessità, pronti a sbranarsi non appena gli 
interessi che li tengono legati vengano a mancare, 
ma come una comunità organizzata secondo giuste 
leggi e alla quale i membri volontariamente parteci­
pano, attratti da un bisogno irresistibile di vivere e 
costruire insieme, per la stessa esigenza di crescita e 
di realizzazione della persona umana. 

Questa particolare concezione della persona e 
della società comporta necessariamente una visione 
nuova o almeno originale dello Stato, ben diversa da 
quella delle monarchie assolute, dove il principe re­
gnava incontrastato, titolare di una autorità senza 
confini, mentre il popolo era praticamente tenuto in 
posizione di sudditanza, senza possibilità di far udire 
la sua voce presso chi decideva i suoi destini. 

Né il nuovo Stato, che la concezione democratica 
va delineando, può venire scambiato per uno Stato 
paternalista, che affida alla benevolenza e all'animo 
buono di un capo la soluzione di tutti i problemi che 
assillano la società, mentre il popolo non può interve­
nire e decidere, ma deve solo attendere fiducioso un 
gesto di generosità. Né, tantomeno, può venire iden­
tificato con lo Stato totalitario di tipo sovietico o fa­
scista, nel quale il singolo è oggetto di storia, è ma­
teria o numero, è strumento anonimo e oscuro, men­
tre lo Stato si presenta in posizione di schiacciante 
supremazia nei confronti dei singoli esseri umani. 
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In queste concezioni tatalitarie lo Stato appare 
come unico soggetto di storia, è fine ultimo, è asso­
luto, è dispotico arbitro della vita dei sudditi . Lo Stato 
totalitario in conclusione nega i diritti naturali del­
l'uomo. 

La persona è invece anteriore allo Stato: dalla 
famiglia infatti, che è la prima cellula della v ita , si 
sale — attraverso vari e liberi gruppi intermedi — 
alla società, allo Stato giuridicamente organizzato, 
fatto per l'uomo, del quale è il completamento. 

Lo Stato, quale la concezione democratica è an­
data lentamente delineando, viene inteso in questa 
ultima maniera come creazione degli uomini per il 
raggiungimento del bene comune in un grado suffi­
ciente per una convivenza ordinata e feconda. 

Tale bene comune — cioè quell'insieme di con­
dizioni che favoriscono in tutti i cittadini lo sviluppo 
integrale della loro personalità — deve essere rag­
giunto attraverso l'impegno comune e la solidale re­
sponsabilità di tutti i membri della società. 

Si può quindi parlare di Stato democratico quando 
tutti i cittadini hanno la possibilità di cooperare e 
partecipare direttamente o indirettamente al suo svi­
luppo e di determinare i fini che esso deve realizzare. 

Ma questa meta è molto difficile da raggiungere 
se esistono ancora tra i cittadini evidenti e marcate 
disparità sociali. Ed oggi non si può onestamente af­
fermare che tutti i cittadini cooperino in pari grado 
e con pari influenza all'interno dello Stato democra­
tico italiano, quando si osservi il permanere di squi­
libri troppo accentuati tra le varie categorie sociali. 

Con la vittoria dello spirito della Resistenza sulle 
forme paternalistiche, cristalizzate e rallentatrici del­
lo sviluppo sociale che il fascismo aveva instaurato 
e successivamente, con la vittoria nelle competizioni 
elettorali dei partiti di ispirazione democratica sulle 
forze totalitarie, si è venuta assestando nel nostro 
Paese una democrazia formale, che è premessa indi-
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spensabile alla democrazia sostanziale, la quale deve 
ancora avverarsi . Si sono create le forme giuridiche: 
agli uomini sinceramente democratici spetta ora il 
compito dello sviluppo sostanziale, sul piano cultu­
rale, economico, sociale, ecc. 

I contenuti di uno Stato democratico 

E' necessario per la sussistenza ordinata di uno 
Stato democratico che tutti i membri godano di un 
sufficiente benessere. Questo non significa che le con­
dizioni economiche siano uguali per tutti, il che ra­
senterebbe l'assurdo; vuol dire solo che ad ogni cit­
tadino devono essere assicurati i mezzi sufficienti per 
condurre un ragionevole tenore di vita e poter guar­
dare con una certa tranquillità al futuro (lavoro - po­
tere di acquisto - casa ecc . ) . 

Quando in una comunità politica, di fronte a po­
chissimi assai ricchi, la quasi totalità dei cittadini lan­
guisce nella miseria, sarebbe impossibile che un re­
gime democratico potesse sorgere o, almeno, prospe­
rare a lungo. Mentre gli uni — i ricchi — vengono ad 
assumere nella società un peso troppo preponderante, 
gli altri — i nullatenenti — sono per natura inclini a 
lasciarsi travolgere da tutti gli estremismi ed affidarsi 
al primo demagogo che promette loro un avvenire 
migliore. 

Così pure è altrettanto difficile che un popolo di 
analfabeti, con un livello culturale assolutamente in­
sufficiente, possa sviluppare un vero regime demo­
cratico. 

Uno dei contenuti dello Stato democratico deve 
perciò essere costituito dalla promozione di una au­
tentica democrazia culturale, da raggiungersi anche 
attraverso la più ampia diffusione delbordinamento 
scolastico. 

Aprendo, a tutti, almeno nelle possibilità di par-
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tenza, le vie dell'istruzione e della cultura. Una delle 
caratteristiche dello Stato democratico risiede proprio 
in questo: che le inevitabili differenze culturali e in­
tellettuali tra i vari cittadini debbono dipendere esclu­
sivamente da essi stessi, cioè dalla loro intelligenza, 
dalla loro volontà, dalle qualità naturali o acquisite 
e non dalle condizioni economiche e familiari che 
possono ad alcuni impedire di accedere ai beni della 
cultura. 

Né va dimenticato che uno Stato, per dirsi demo­
cratico, deve favorire l'eguaglianza di tutti i cittadini 
sotto l'aspetto civico. Si intende con ciò che i rapporti 
dello Stato con i cittadini devono essere informati a 
criteri di assoluta imparzialità, di eguale trattamento, 
senza operare odiosi confronti e pericolose discrimi­
nazioni. 

La libertà personale, in sede politica e giuridica, 
comporta non solo la possibilità di parlare, di scrivere, 
di associarsi, ma tutta una serie di garanzie stabilite 
dalla legge, per cui ogni attività del cittadino debba 
essere tutelata, anche se eventualmente venisse a tro­
varsi in contrasto con quella di altri cittadini, oppure 
con le posizioni assunte dallo Stato. 

Qui risiede la più profonda giustificazione della 
divisione dei poteri ( legislativo: il Parlamento - ese­
cutivo: il Governo - giuridico: la Magistratura) , delle 
libere elezioni periodiche per la scelta e il ricambio 
dei governanti , della esistenza di vari partiti in libera 
competizione tra loro, del sorgere di associazioni, enti , 
organizzazioni, gruppi di pressione, con fini culturali , 
educativi , assistenziali, sindacali , politici. 

Lo Stato che si ispira ai principi democratici deve 
infatti tutelare il cittadino da ogni ingiustizia, da ogni 
ostacolo che venga frapposto all'esercizio dei suoi di­
ritti e perciò deve creare le condizioni perché possano 
sorgere quei gruppi spontanei, quelle associazioni che 
abbiamo elencato. Solo a tale patto lo Stato lo mette 
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al riparo da ogni sopraffazione, da ogni forma (anche 
statale!) di tirannia, di soffocamento. 

In tal modo l'uomo può, in piena libertà, agire 
ed usare della sua volontà per associarsi, per manife­
stare il suo pensiero, per impegnarsi nella vita so­
ciale. 

In uno Stato che assicuri ai suoi membri un giu­
sto benessere economico, una effettiva possibilità di 
elevazione culturale, una sostanziale libertà di espres­
sione, di eguaglianza civica, vi è la strada aperta per 
la costruzione di una autentica democrazia politica 
che consiste: 

— nell'esistenza di uno Stato che non contra­
sti con lo sviluppo del mondo del lavoro; che non 
miri cioè a conservare inammissibili discriminazioni 
tra le varie categorie; 

— nella creazione di uno Stato che consenta 
il libero gioco tra le varie classi, non per favorire il 
loro antagonismo, ma per coordinarle in vista dello 
obiettivo del bene comune; 

— nel consolidarsi, in definitiva, di uno Stato 
veramente democratico, che assuma come obiettivo 
della sua azione lo sviluppo economico, come ave­
vamo già accennato, ma anche lo sviluppo culturale, 
lo svi luppo sociale; in una parola lo sviluppo armo­
nico delle esigenze della persona e della sosietà. 

Le ACLI e lo Stato democratico 

Giunti a questo punto del capitolo, il lettore non 
molto informato sugli orientamenti aclisti in materia, 
potrebbe chiedersi : ma perché tanto entusiasmo per 
lo Stato democratico? Perché il Movimento Operaio 
è così interessato allo sviluppo di uno Stato fondato 
sui principi democratici? 

Cerchiamo, sia pure in breve, di fornire una r i­
sposta a questo interrogativo. 
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Senza unilateralmente esaltare la classe lavora­
trice, senza fare di essa un mito (tentazione da evi­
tare in ogni modo) , bisogna però onestamente rico­
noscere che net Movimento Operaio esistono oggi 
fermenti di libertà e di giustizia più accentuati che in 
altre classi sociali. 

Più v ivo che altrove, ad esempio, è lo spirito di 
fraternità e di solidarietà che si afferma, talora eroi-
camene, tra i membri della classe lavoratrice, spesso 
originato da un vivo sentimento di compassione di 
fronte alla miseria. 

Così l'anelito alla giustizia è acutamente sofferto, 
in evidente contrapposizione alla situazione di inferio­
rità e di compressione cui il lavoratore è spesso te­
nuto, estraneo allo sviluppo della società e dello Stato. 

Nell'esposizione sin qui seguita, abbiamo avuto 
modo di constatare che la democrazia è il miglior re­
gime di governo sinora realizzato, quello che meglio 
assicura lo svi luppo dell'uomo singolo e dell'uomo in 
società. 

E' l'ordinamento che per principio ammette la 
ascesa delle diverse classi sociali, quando esse siano 
portatrici di valori umani capaci di assicurare l'equi­
librato progresso della società, riducendo sensibil­
mente, sino ad eliminarle, tutte quelle disparità di ca­
rattere economico-sociale, culturale, politico che hanno 
rallentato o addirittura impedito l'ascesa delle classi 
più umili , confinate sinora nei più bassi gradini della 
gerarchia sociale. 

E' quindi naturale che il Movimento Operaio, in 
quanto portatore di valori di giustizia, di solidarietà, 
di libertà che formano il fondamento della conviven­
za umana e, di riflesso, della democrazia, si orienti 
verso uno Stato che poggi su principi democratici e 
dia un vigoroso impulso ad un'attiva partecipazione 
della classe lavoratrice alla vita pubblica. C'è insom­
ma una perfetta e reciproca interdipendenza tra svi-
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luppo di uno Stato Democratico e del Movimento 
Operaio. 

A maggior ragione, dopo quanto esposto, si può 
comprendere pienamente l'adesione convinta delle 
ACLI alla democrazia. 

Abbiamo visto infatti che, tra le caratteristiche 
costanti della democrazia vi sono: 

— il rispetto della persona umana e della sua 
libertà; 

— la partecipazione cosciente e responsabile 
dei cittadini alla vita dello Stato; 

— un più equilibrato e diffuso sviluppo del 
benessere economico. 

Questi principi abbisognano, per essere concreta­
mente realizzati nella società, di uomini che siano sen­
sibili alle esigenze del bene comune e siano animati 
da un profondo spirito di amore verso i fratell i , com­
prensivi e rispettosi verso gli altri , convinti che, se si 
è nella ragione, questa finirà per far breccia sull'ani­
mo degli avversar i ; profondamente innamorati della 
verità, servita disinteressatamente, in donazione fra­
terna. Cioè uomini radicalmente contrari ad ogni ma­
chiavellismo, ad ogni furberia. 

Ma quali di queste caratteristiche, che si richie­
dono ai governanti democratici, non è almeno natu­
ralmente cristiana? La lealtà, il generoso servizio, lo 
amore verso i fratelli non sono forse qualità squisita­
mente evangeliche, insegnale e raccomandate da Ge­
sù nel discorso della « Montagna », la prima enuncia­
zione programmatica (diremmo oggi con termine mo­
derno) dei principi animatori di un costume e di un 
regime democratico? 

Il cristiano è perciò l'uomo che possiede rispetto 
agli altri le migliori qualità per essere un sincero ed 
aperto paladino della democrazia. E la Chiesa vede 
in essa (Messaggio di Natale di Pio XII nel 1944) un 

106 



sistema che conforma i cittadini alle norme del diritto 
e della giustizia, un sistema più razionale, umano e 
nobile per il governo dei popoli e per la loro eleva­
zione materiale e spirituale. 

Le ACLI sono quindi sulla buona strada quando 
lottano per la difesa delle libertà democratiche, pre­
messa indispensabile perché su solide fondamenta 
possa edificarsi uno Stato sostanzialmente democra­
tico. 

Esse sanno che così operando assicurano all' in­
tero Paese una era di prosperità nello sviluppo ordi­
nato delle civili istituzioni, perché i regimi che si ba­
sano sulla libertà hanno in sé la loro garanzia di vita 
e di sopravvivenza, mentre i regimi fondati sulla for­
za, sulla oppressione dell'uomo portano con sé indis­
solubilmente il germe della loro caduta. 

Vedremo più avanti come concretamente si deb­
ba oggi articolare nella realtà sindacale, economica e 
politica del nostro Paese l'azione degli aclisti per il 
consolidamento della democrazia. 

Ora qui , a chiusura del capitolo, ci interessa sot­
tolineare un punto di fondamentale importanza per 
la nostra esposizione.- fare bene le ACLI — questo 
libero e spontaneo gruppo di orientamento e di pres­
sione — significa concorrere concretamente alla co­
struzione ed allo sviluppo dello Stato democratico. 

Trasformare, ad esempio, i Circoli ACLI in centri 
sociali v iv i , pulsanti, animatori di varie iniziative nel­
l'ambito del Comune, della zona, vuol dire contribuire 
con ciò stesso alla formazione delle coscienze degli 
iscritti e farli divenire cittadini capaci, attivi , respon­
sabilmente impegnati nella vita sociale. 

Il concreto adempimento di questo impegno, al 
quale noi siamo chiamati, moltiplicherà la forza di 
penetrazione delle ACLI (e la stessa incidenza dei 
lavoratori nel settore polit ico), arricchendo di forze 
vive il Movimento, rendendolo sempre più costruttivo 
e potente nella sua azione, protesa alla completa ele-
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vazione dei lavoratori, al fine di renderli partecipi, a 
pieno diritto e con piena responsabilità, della costru­
zione ed alla direzione dello Stato democratico. 
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9 a RELAZIONE 

LA SITUAZIONE ECONOMICA 

E L' IMPEGNO DEGLI ACLISTI 

Sommario 

Un primo giudizio generale 

Il primo giudizio globale che si può dare all'eco­
nomia italiana è che essa non è sufficientemente ricca 
e tale da garantire un'esistenza dignitosa a tutti i cit­
tadini. Ciò è dimostrato da alcuni dati di paragone con 
altre situazioni economiche. 

Le principali cause 

Le cause di tale situazione sono riconducibili ad 
uno squilibrio tra le risorse disponibili e la popolazio­
ne presente, squilibrio che in questi anni va continua­
mente attenuandosi soprattutto perchè la nostra eco­
nomia si sta ormai ponendo tra. quelle ad alto sviluppo 
industriale. 
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Alcuni aspetti della situazione attuale 

Nonostante i notevoli progressi compiuti permane 
ancora una notevole disoccupazione; lo squlibrio tra 
Nord e Sud è ancora grave seppure l'industria sta 
prendendo piede anche nelle zone più depresse del 
Mezzogiorno; una ancora troppo elevata concentra­
zione monopolistica mantiene certi prezzi troppo alti 
e crea gruppi di potere economico influentissimi. 

Una politica di sviluppo 

Gli obiettivi della piena occupazione e dell'aumen­
to costante del reddito, fissati nello schema Vanoni, 
sono raggiungibili solo da una politica di sviluppo che 
riesca a far convergere i contrastanti interessi, che ca­
ratterizzano i diversi centri di potere italiani: le ACLI 
sottolineano a questo proposito la necessità di portare 
avanti una simile politica, con precisa assunzione da 
parte dello Stato della sua responsabilità. 

La programmazione 

E' necessario però che l'intervento dello Stato ces­

si di essere frammentario e disorganico, occorre un 

intervento " programmato ", con un piano che coordi­

ni tutta l'attività economica in modo che gli squilibri 

possano essere eliminati. 

Il ruolo dei lavoratori 

Compito dei lavoratori, ed in particolare degli acli­
sti, in questa politica è quello ài partecipare attiva-
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mente, a tutti i livelli, alla formulazione di un simile 
programma e quello di assumere le responsabilità e 
i sacrifici che sicuramente ne derivano. Uno degli 
aspetti della vita sociale che più direttamente ha in­
teressato e interessa il Movimento Operaio è proprio 
quello economico. 
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Introduzione 

Gli anni tra il 1948 ed il 1950 segnano in Italia la 
fine del periodo della ricostruzione post-bellica. Nel 
1948, infatti, la produzione agricola e la produzione 
industriale raggiungono i massimi livelli dell'anteguer­
ra e due anni dopo anche il reddito pro-capite rag­
giunge i massimi prebellici. 

Nel 1950, l'Italia, sorta dalle rovine della guerra 
inizia una nuova fase di svi luppo, e questo anno può 
dunque essere considerato come l'anno di separazio­
ne tra il periodo della ricostruzione e il periodo del 
successivo sviluppo. 

Prima però di addentrarci nella descrizione dei 
problemi dell'economia italiana è opportuno darne un 
giudizio globale che può nascere dalla considerazione 
di alcuni dati. 

Gl i economisti, per misurare il livello di benessere 
che l'economia di un certo Paese riesce a dare ai cit­
tadini , usano come metro il reddito medio pro-capite. 

Questo si ottiene dividendo il reddito nazionale, 
cioè l'insieme dei beni e servizi prodotti in un anno 
da tutta l'economia per il numero degli abitanti. 

E' una misura non troppo esatta, innanzitutto per­
ché è espressa in moneta il cui valore varia nel tempo 
e in secondo luogo perché è un valore medio e come 
tale non può esprimere l'effettiva distribuzione della 
ricchezza tra i vari cittadini. Tuttavia è in grado di dar­
ci un'idea, abbastanza precisa, della quantità di beni 
di cui dispone un paese in rapporto alla sua popola­
zione. 

I dati riferiti a diversi Paesi, riportati nella tabella 
n. 1 ci indicano chiaramente come il nostro Paese non 
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sia certamente tra i Paesi più ricchi, ma anzi tra quelli 
che noi comunemente chiamiamo « arretrati »: e que­
sto è un primo giudizio d'assieme che ci fa intravve-
dere come la situazione economica italiana, nonostan­
te i notevoli progressi compiuti in tutti i settori, pre­
senti ancora dei gravissimi problemi. 

Un altro indice della arretratezza del nostro 
paese è facilmente riscontrabile dalle diverse riparti­
zioni dei consumi individuali . La percentuale riguar­
dante le spese alimentari è ancora troppo elevata, essa 
infatti assorbe quasi il 5 0 % del reddito disponibile-
mentre nei paesi economicamente sviluppati non supe­
ra il 35-40%. 

Reddito medio pro-capite in diversi Paesi del mondo 
(anno 1958) 

Rilevazione ONU (in migliaia di lire) 

Le principali giustificazioni 

E' giusto chiederci a questo punto quali sono i 
perché della gravità della nostra economia e a quali 

STATI UNITI 
ISLANDA 
C A N A D A ' 
SVEZIA 
AUSTRALIA 
FRANCIA 
LUSSEMBURGO 
REGNO UNITO 
BELGIO 
DANIMARCA 
NORVEGIA 
FINLANDIA 
PAESI BASSI 
AUSTRIA 
PORTORICO 

1.432 
1.107 
1.096 

894 
802 
719 
716 
704 
693 
644 
629 
491 
486 
401 
350 

IRLANDA 
ITALIA 
CILE 
UN. SUD AFRICA 
COSTARICA 
GRECIA 
S P A G N A 
GIAPPONE 
PORTOGALLO 
FILIPPINE 
HONDURAS 
ECUADOR 
REP. DI COREA 
CEYLON 
C O N G O 

341 
305 
293 
252 
218 
212 
205 
176 
137 
129 
114 
118 

89 
74 
49 
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cause originarie debba essere fatta risalire la situa­
zione, che possiamo definire di « arretratezza », della 
nostra economia. I motivi di tale stato e le giustifica­
zioni che ne possono, almeno in parte, spiegare la na­
tura sono innumerevoli e tra l'altro si perdono nel tem­
po, allorché di Stato italiano non si poteva ancora par­
lare e la divisione in piccoli staterelli comportava an­
che la presenza di piccole economie. 

A noi qui importa sottolineare alcune di queste 
giustificazioni e innanzitutto mettere in evidenza que­
sto fatto: in Italia esiste uno squilibrio tra risorse di­
sponibili e popolazione. In altri termini la povertà di 
materie prime, di fonti di energia, di terreni coltiva­
bi l i , è la causa di una particolare difficoltà che il siste­
ma economico incontra per svilupparsi in modo tale da 
garantire un grado di benessere sufficiente a tutta la 
popolazione. E' da qualche anno però che questo squi­
librio va lentamente diminuendo soprattutto per quan­
to riguarda le materie prime e le fonti di energia. 

Basti pensare ai diversi ritrovamenti di giacimenti 
di metano e di petrolio che sono avvenuti in diverse 
parti della nostra penisola in questi ultimi anni. An­
che per quanto riguarda le risorse carbonifere, pur 
non essendosi ritrovato nessun nuovo giacimento co­
me era logico, la situazione internazionale del carbone, 
si è volta in modo particolarmente favorevole per l'Ita­
lia. Infatti essa importa il carbone dall 'America, pagan­
do un prezzo minore di quello tedesco, francese e bel­
ga , mentre queste nazioni sono in crisi di sovraprodu-
zione per gli alti costi cui viene prodotto. 

Tuttavia nonostante l'accresciuta disponibilità del­
le risorse lo squilibrio permane ed è questo un ele­
mento da tenere assolutamente presente quando si 
vuole esprimere un giudizio su qualsiasi aspetto della 
vita economica italiana, in quanto è proprio esso che 
aumenta il grado di difficoltà di ciascun problema eco­
nomico e non potrà venire elirrvnato completamente se 
non fra qualche anno. 
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Ma c'è un'altro squilibrio che è causa fondamen­
tale dell'arretratatezza della nostra economia. Esso con­
siste nel fatto che un numero ancora troppo elevato 
dele forze di lavoro sono addette all'agricoltura. In un 
Paese economicamente sviluppato la percentuale degli 
addetti ai lavori agricoli non dovrebbe superare il 10-
12% (negli Stati Uniti infatti sono il 9 % ) mentre in 
Italia tale percentuale è del 2 9 , 5 % . L'eliminazione 
di un tale squilibrio presuppone da una parte la radi­
cale trasformazione dell'agricoltura e dall'altra la con­
tinua espansione dell'industria per poter assorbire quel­
le forze di lavoro che lasciano l'agricoltura. L'econo­
mia ifaliana si sta muovendo proprio in questo senso 
ma occorrono ancora diversi anni prima che il proble­
ma sia risolto. 

Altre giustificazioni di tale situazione dobbiamo 
andarle a cercare nella storia della economia italiana e 
innanzitutto nel modo con cui l'Italia è nata e si è poi 
sviluppata l'industria. 

Tutti i Paesi moderni, infatti, debbono il loro svi­
luppo e il loro benessere economico al grande svi luppo 
che in essi ha avuto l'industria, il cui nascere e il cui 
successivo sviluppo ha cambiato totalmente la faccia 
del mondo, dando origine a quella nuova forma di ci­
viltà che appunto noi chiamiamo « civiltà industriale ». 

Quali sono in Italia gli aspetti dello svi luppo indu­
striale che a noi interessa richiamare? Essi sono essen­
zialmente tre: 

— in Italia lo sviluppo industriale è avvenuto 
con ritardo rispetto ad altri Paesi europei (Inghilter­
ra, Franc ia) : non si può parlare di vera industria in 
Italia se non nella seconda metà deH'800, cioè cento 
anni dopo la rivoluzione industriale europea; 

— lo sviluppo industriale, per un'infinità di 
cause (economiche, ed extra economiche, naturali e 
climatiche, umane e culturali , storiche e politiche) non 
ha interessato tutto il Paese ma si è condensato in al­
cune regioni del Nord, dimenticando assolutamente 
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tutta la parte meridionale della penisola e le isole. Il 
che ha dato origine alla cosiddetta « questione meri­
dionale », in quanto, per l'Italia più che di un siste­
ma economico, è giusto parlare di due sistemi, comple­
tamente diversi anche se contemporanei, l'uno con le 
caratteristiche proprie di un Paese sviluppato, l'altro 
ancora dedito in particolare all'agricoltura, ciò che lo 
rende una piccola regione sottosviluppata; 

—• ultima caratteristica dello sviluppo industria­
le è che esso è avvenuto assolutamente lontano dai 
modelli della concorrenza perfetta e del libero merca­
to, tipico degli stati liberali, ma fin dal suo nascere 
ha richiesto interventi pubblici così rilevanti da dar 
luogo a ordinamenti che nettamente si differenziano 
da quelli di altri Paesi già industrializzati. Lo Stato ha 
sempre giocato un ruolo importante in Italia e soprat­
tutto è dovuto intervenire come soggetto direttamen­
te imprenditoriale, ciò che costituisce una eccezione 
nei sistemi economici di antica data e lo avvicina piut­
tosto ai sistemi che stanno nascendo attualmente in 
Tutte le ex colonie. 

Questi pochi accenni sono già sufficienti per farci 
capire come, se le difficoltà connaturate al nostro Pae­
se possono essere risolte solo con un processo di in­
dustrializzazione molto sviluppato, è naturale che esso 
non può valere solo per certe regioni, condannando 
re altre ad una povertà continua. E siccome questo pro­
cesso di industrializzazione deve fare i conti con le 
difficoltà di reperire le materie prime, esso non può 
avvenire se l'Italia non è in buoni rapporti commerciali 
con tutti i Paesi che tali materie possono fornire. 

La situazione attuale 

Le cose fin qui dette possono spiegare, almeno 
in parte, ì problemi che tuttora si presentano insoluti 
nel sistema economico italiano. Richiamiamo i princi­
pali tra di essi, ricordando però come essi sono tra di 
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loro intrinsecamente legati e non costituiscono che a-
spetti particolari del problema più generale che abbia­
mo già vislo. 

A d un osservatore anche superficiale non posso­
no sfuggire i seguenti gravi aspetti: 

La presenza di una forte disoccupazione 

Sebbene in questi ultimi anni tutta l'economia ita­
liana sia andata progredendo in maniera veramente 
sensibile, tuttavia il problema della disoccupazione 
permane uno dei più gravi della struttura economica 
italiana. Essa rappresenta oltretutto una dolorosa cala­
mità, perchè toglie all ' individuo e spesso anche ai suoi 
familiari, non solo il mezzo per svi luppare la sua per­
sonalità ma financo il mezzo per soddisfare i bisogni 
essenziali della vita. A d ogni modo la politica econo­
mica adottata in questi anni ha portato ad una continua 
e progressiva diminuzione della disoccupazione, con­
statazione questa, che dà la certezza che il problema è 
avviato a soluzione. 

Ma accanto al problema della disoccupazione non 
si può dimenticare un fenomeno affine; sia pure meno 
appariscente, cioè quello della sottoccupazione. Anco­
ra troppo elevato è il numero di coloro che, pur pre­
stando stabilmente o saltuariamente una attività pro­
duttiva in proprio o alle dipendenze altrui, non rag­
giungono un livello di guadagno annuo corrisponden­
te ai minimi salariali normali. 

Il permanere dello squilibrio tra Nord e Sud 

In questi ultimi anni il problema del Mezzogiorno 
è stato affrontato in un modo massiccio che indubbia­
mente non ha precedenti nella storia del nostro Paese. 
A partire dal 1950 è stata impostata tutta un'azione 
attraverso la Cassa del Mezzogiorno, gli Istituti di cre­
dito speciali per il Mezzogiorno, un intenso piano di 
investimenti delle aziende a partecipazione statale, con 
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particolari incentivi all'iniziativa privata, con la crea­
zione delle « aree di svi luppo » industriale ecc. Nono-
slanfe questi sforzi considerevoli e nonostante il conti­
nuo progredire dell'economia meridionale permane lo 
squilibrio tra le zone del Nord e quelle del Sud. La 
arretratezza economica del Mezzogiorno è aggravata 
dal fatto che questi è un territorio agricolo e che l'Agri-
colutra è un altro dei gravissimi problemi che assillano 
l'economia italiana. In sostanza, agricoltura e Mezzo­
giorno si presentano quindi in gran parte come due 
aspetti di un problema unico, dato appunto il carat­
tere prevalentemente agricolo dell'economia meri­
dionale. 

La forte concentrazione monopolistica 

Con questa frase si intende sottolineare come la 
parte più industrializzata del Paese presenta una strut­
tura in cui il peso principale è costituito da grandi 
complessi industriali e da gruppi finanziari i qual i , per 
ia ioro potenza, possono influenzare sul livello dei 
loro prodotti senza che ci sia possibilità da parte dei 
consumatori di reagire e di influire in modo decisivo. 

Le conseguenze di ciò sono gravi , in primo luogo 
perchè le pratiche monopolistiche determinano un po­
tere economico eccessivo, che implica sempre anche 
un eccessivo potere politico (basta pensare che gran 
parte della stampa cosiddetta « indipendente » dipen­
de di fatto da questi complessi economici) che sfugge 
ad ogni controllo pubblico. Ma ci sono altre ragioni 
più propriamente economiche: da un lato il fatto che 
un livello dei prezzi dei beni industriali troppo elevato 
è di per sé causa di nuove difficoltà per i ceti più po­
veri e in particolare per l'agricoltura e quindi per il 
Mezzogiorno; dall'altro perchè ragioni di convenienza 
aziendale spingono i monopoli a limitare l'occupazione 
operaia ed a non realizzare nuovi investimenti in luo­
ghi diversi da queiii tradizionali. 
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L'azione dei monopoli deve quindi essere neces­
sariamente limitata; spetta sopratutto allo Stato eser­
citare una continua e attenta vigi lanza, per mezzo di 
organi competenti. Nella politica antimonopolistica lo 
Stato potrebbe efficacemente avvalersi della riorganiz­
zazione delle imprese pubbliche e sopratutto delle im­
prese in compartecipazione. 

Le necessità che derivano dal Mercato Comune 

L'economia italiana cresciuta, come abbiamo visto, 
in un ambiente ristretto, si verrà a trovare, alla fine 
del decennio di preparazione del MEC, a dover affron­
tare in pieno la concorrenza di sistemi economici più 
avanzati e di strutture industriali più forti. Questo a-
spetto va messo in raffronto però anche con le conse­
guenze positive di poter avere a disposizione un mer­
cato più ampio per le proprie esportazioni e di poter 
contare su una maggiore facilità di reperimento delle 
materie prime (come sta a dimostrare l'esperienza del­
la Comunità Europea del Carbone e del l 'Acciaio) . Ma 
non si può non tener conto delle difficoltà della nuova 
concorrenza e soprattutto dei problemi che fin d'ora 
si tratta di affrontare per rendere più agile e forte la 
nostra industria, per diminuire i costi, per aumentare 
la produttività e per eliminare, quando sia necessario, 
i rami inutili che farebbero ricadere i loro costi su tut­
to il sistema. Accelerare, come si dice solitamente, il 
processo di riconversione e dare alle singole aziende 
dimensioni più opportune ai nuovi compiti, è oramai 
una necessità incontrovertibile e che presuppone una 
collaborazione di tutti gli interessati. 

Lo schema Vanoni e la speranza economica 

Da tutto quanto siamo andati esponendo fin qui 
nasce spontanea la domanda: è possibile che la si­
tuazione economica italiana raggiunga da sola una 
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maturazione tale che risolva tutti i problemi e soprat­
tutto sia in grado da un lato di riequilibrare le diffe­
renze tra Nord e Sud e dall'altro di garantire un li­
vello di piena occupazione? Soprattutto, è possibile 
che tutto ciò accada in conformità alla scelta politica 
di fondo fatta dalla classe dirigente italiana all'indo­
mani della Liberazione e cioè che in Italia deve vigere 
un sistema di libertà economica, dove i privati hanno 
il ruolo principale? O non sarà piuttosto necessario 
che lo Stato assuma esso stesso tutte le attività econo­
miche, avviandosi verso una soluzione di tipo collet­
tivistico? 

A questi interrogativi ha risposto lo Schema Va-
nonl. In questo Schema infatti viene precisato il com­
plesso di interrelazione tra le grandezze economiche 
fondamentali , il cui realizzarsi consentirebbe di portare 
entro il 1964 un contributo sostanziale ai problemi 
suddetti. A proposito dello Schema occorre dire che 
esso non ha mai preteso di essere un programma di 
politica economica. Esso è invece un tentativo di dimo­
strare, in sede economica, che certi obiettivi, (piena 
occupazione, riequilibramento tra Nord e Sud, parità 
della bilancia dei pagamenti) sono raggiungibili in un 
periodo decennale, tenendo conto delle effettive possi­
bilità di svi luppo presenti nell'economia italiana. E 
così ancora oggi si può dire che, anche se alcune sti­
me andrebbero riviste, non può essere messa in dub­
bio la validità delle conclusioni. Resta cioè dimostrato, 
con lo Schema Vanoni , che l'economia italiana po­
trebbe in dieci anni raggiungere quegli obiettivi. 

Dire questo non vuol dire aver specificato le scelte 
di politica economica capaci di realmente raggiungere 
lo scopo. Bisogna tener conto di altri elementi di cui 
lo Schema Vanoni non tiene conto, perchè non era il 
suo compito e perchè, soprattutto, interessano per lo 
più criteri e scelte politiche, non economiche. 

E' giusto quindi , a questo punto, parlare di una 
politica di sviluppo nell'ambito dello Schema Vanoni: 
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è un'espressione che è diventata comune e forse abu­
sata ma che, intesa come la ricerca di tutti gli strumenti 
adatti ad imprimere alla nostra economia un ritmo di 
sviluppo superiore a quello attuale, ha certamente un 
significalo preciso. 

Ma cosa vuoi dire fare una politica di svi luppo? 

Una politica di svi luppo 

Bisogna anzitutto rendersi conto che, come abbia­
mo già visto, nell'economia italiana sono presenti tre 
grandi gruppi di operatori economici. Il primo gruppo 
è costituito dai grandi complessi industriali e da tutta 
quella parte dell'economia (agricoltura compresa) che 
abbiamo chiamato sviluppata. E' un settore molto im­
portante e che ha problemi e possibilità proprie. 

Il secondo gruppo da tener presente è costituito 
da tutte quelle attività che in una parola possiamo de­
finire pre-capitalistiche, presenti non solo in agricoltura 
0 nel Mezzogiorno, ma un po' ovunque, in Italia, anche 
nell'artigianato, nella piccola industria e nel commercio. 
1 problemi di questo settore non possono naturalmente 
essere assimilati a quelli sopra accennati e perciò il 
suo apporto ad una politica di sviluppo sarebbe più 
ristretto. 

Infine, come terzo centro imprenditoriale bisogna 
ricordare le aziende pubbliche e tutte le attività dello 
Stato. Sono attività molteplici e fondamentali , anche 
se finora il loro contributo alla economia italiana è stato 
disorganico e a volte contradditorio. 

Una politica di svi luppo, per essere realmente tale, 
deve tener conto di questi tre diversi centri di potere 
economico, e deve essere in grado di riuscire a coordi­
nare gli interessi differenti che ne derivano, perchè è 
impensabile che uno qualunque di questi tre centri 
venga dimenticato oppure sia sufficiente da solo. 

Inoltre è da tener presente che anche altri inte­
ressi organizzati devono venire collegati e devono tro-
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vare un armonico accordo per poter realmente parlare 
di una politica economica: ricordiamo innanzitutto i ce­
ti finanziari e industriali, portatori di interessi che l'ul­
timo decennio ha dimostrato non sempre conformi alle 
esigenze di tutta l'economia, in quanto rispondono a 
dei problemi solo di grandi aziende o settori; i sinda­
cati operai, alla cui azione rivendicativa deve corrispon­
dere la capacità di avere presenti le necessità di un 
maggior investimento e quindi la auto limitazione dei 
consumi, i produttori agricoli, che debbono abbando­
nare la loro tradizionale posizione di rigida difesa di 
categoria. 

Questi esempi di settori diversi e di interessi par­
ticolari, che devono trovare un armonico coordinamen­
to, sono sufficienti a dimostrare come il compito di 
avviare una politica di svi luppo e di portarla a termine, 
con la massima energia, anche se con l'aiuto di tutti, 
è l'essenziale dovere dello Stato. 

L'azione dello Stato a questo riguardo può essere 
duplice: da un lato occorre che la lotta politica, abban­
donando le tradizionali posizioni di polemica, riesca a 
trovare una piattaforma comune, capace di far con­
fluire in un impegno unitario tutti gli interessi e le 
azioni delle diverse centrali di potere; dall'altro è ne­
cessario predisporre un piano, un programma econo­
mico generale, in modo che siano superati gli attuali 
interventi statali, disordinati ed incongruenti, in quanto 
obbediscono a necessità momentanee e settoriali. 

Ma che cos'è in sostanza la programmazione o 
come si suole chiamare anche « pianificazione demo­
cratica »? 

La programmazione 

In questi ultimi decenni si è andata sempre più 
diffondendo la convinzione, avvalorata da notevoli 
esperienze, che il sistema economico lasciato a se stes­
so è incapace di realizzare la giustizia sociale e quindi 
di assicurare la piena e stabile occupazione delle for-
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ze di lavoro. E' da questa considerazione che nasce la 
giustificazione dell'intervento dello stato nell'economia. 

Lo stato deve intervenire come regolatore dell'at­
tività economica individuale, come correttore delle si-
luazioni di squilibrio, come moderatore della distribu­
zione del reddito e del suo impiego, il tutto per assi­
curare uno sviluppo continuo ed armonico. 

Ma data la complessità del sistema economico mo­
derno, l'intervento dello stato non può essere saltua­
rio ed occasionale. Questo è ciò che è avvenuto invece 
nell'economia italiana dal dopoguerra in poi. Interventi 
saltuari e inorganici hanno risolto certe situazioni di 
squilibrio in un dato settore, ma si sono ripercossi ne­
gativamente su altri settori, provocando ulteriori 
squilibri. 

E' per questo che è indispensabile un intervento 
organico e duraturo dello Stato nell'economia. Tale in­
tervento può farsi solamente tramite un « programma » 
o « piano » preventivo nel quale siano presi in consi­
derazione tutti gli elementi fondamentali del sistema 
economico (popolazione, risorse naturali, capita l i ) , in 
vista del modo più efficiente per raggiungere degli 
obiettivi concreti, che, per l'economia italiana sono 
l'aumento del reddito pro-capite, il raggiungimento del­
la piena occupazione, lo svi luppo delle aree depresse 
ciel Mezzogiorno ecc.. 

Ma una volta riconosciuta la necessità di attuare 
una « politica di piano » è bene ricordare che essa si 
differenzia notevolmente dalla « pianificazione » attua­
ta nei paesi del blocco comunista dove l'iniziativa pri­
vata è abolita e si attua la collettivizzazione nelle ma­
ni dello Stato di tutti i mezzi di produzione. La pro­
grammazione cosiddetta democratica si attua con un 
piano che coordini solo l'attività economica di un de­
terminato settore, ma un piano che coordini tutta l'at­
tività economica senza sopprimere l'iniziativa privata, 
la proprietà privata e la libertà di scelta della occu­
pazione. 
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Per la realizzazione della politica di piano lo Sta­
to può usare tutti i mezzi tradizionali di intervento nel 
campo economico: politica montearia e creditizia, in­
vestimenti pubblici , politica fiscale, sovvenzioni alle 
industrie, controllo dei prezzi prodotti in situazione 
monopolistica, nazionalizzazione di alcuni settori, par­
tecipazione azionaria, ecc.. 

Certamente il compito da affidare ai pianificatori 
non è semplice: occorre una profonda conoscenza del 
sistema economico, nelle sue evoluzioni nel passato e 
nelle sue tendenze di tale evoluzione nel futuro; oc­
corre la partecipazione cosciente e fattiva di tutte le 
categorie economiche. Come abbiamo detto la strada 
delle programmazione è difficile e irta di difficoltà, 
ma l'obiettivo è troppo importante ed urgente per non 
tentarla. 

La politica economica italiana sta ormai avvian­
dosi su tale strada, e sarà solo con una politica di pia­
no che si potranno superare i gravi squilibri riguar­
danti le classi ricche e le classi povere, gli squilibri tra 
settore e settore, tra regione e regione, ecc. che an­
cora, nonostante i notevoli progressi compiuti, assilla­
no l'economia italiana. 

Il ruolo dei lavoratori 

Ci siamo resi conto fin qui che i diversi problemi 
presentati dalla realtà economica italiana sono pro­
blemi gravi e caratteristici, l'uno legato strettamente 
all'altro, ciascuno con una soluzione diversa e, a vol­
te, diversa in modo tale che ci sembra impossibile che 
possano essere avviati a soluzione senza che essi ven­
gano riguardati, studiati, decisamente affrontati tutti 
insieme in modo organico ed unitario. I diversi pro­
blemi debbono diventare il problema di fondo del Pae­
se. La politica economica necessaria deve quindi esse­
re una politica solidaristica, cioè tale da richiamare 
tutte le diverse forze e i contrastanti interessi, ad uno 
sforzo comune che già Vanoni vedeva come l'elemen-
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to essenziale della nostra « speranza economica » al­
lorché diceva: « ...noi possiamo risolvere gran parte 
dei problemi del nostro Paese e li risolveremo nella 
misura nella quale saremo costanti e sapremo chiede­
re ad ognuno la sua parte di sacrificio, proporzionata 
alla sua capacità di sopportazione ». 

Perché una politica di svi luppo venga realmente 
attuata nel Paese, è necessario che si creino certe pre­
messe, che si realizzino determinati strumenti di in­
tervento dello Stato, ma è soprattutto necessario che 
questi strumenti siano guidati da una cosciente ade­
sione di tutte le categorie: essere lavoratori, vuol dire 
avere un ruolo eccezionalmente importante a questo 
riguardo. Basta ricordare quello che già Vanoni ricor­
dava agli aclisti, parlando del suo Schema: « Voi chie­
dete una attiva partecipazione alla impostazione e al­
la soluzione di tutti i problemi connessi al program­
ma di svi luppo e di occupazione. Del resto come è 
concepibile in un mondo democratico altra soluzione 
che quella di un'attiva partecipazione della forza più 
viva e più umana che opera nella nostra società a 
questo sforzo di rinnovamento sociale e politico? Il 
fatto stesso di muoverci in un ordinamento democrati­
co mette i lavoratori, che sono la maggioranza nume­
rica e oggi volitiva del Paese, al centro di tutta la po­
litica dello Stato. Non si può immaginare, non dico 
una politica contro i lavoratori d'Italia, ma una poli­
tica senza i lavoratori d'Italia. In un ordinamento de­
mocratico, dove il lavoratore ha infinite possibilità di 
far valere la sua voce, è assolutamente inconcepibile 
l'idea di dar luogo ad una qualsiasi politica, tanto me­
no ad una grande politica innovatrice, spirituale ed 
economica, senza il consenso, e la partecipazione di 
tutti i lavoratori ». 

Nel discorso tenuto dal Presidente Centrale delle 
ACLI dott. Labor al Convegno dei quadri dirigenti del 
Movimento tenutosi a Pompei nel Marzo 1962 è chia­
ramente detto: « E' nostro convincimento che al gran-
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de discorso sulla programmazione in tutti i momenti 
ed a tutte le istanze, debbono poter partecipare — 
accanto ai sindacati anche quelle forze — come ad 
esempio le ACLI — che, per caratterizzazione cultu­
rale; per esperienze maturate, per adesioni suscitate 
nel popolo, sono certamente idonee a dare un contri­
buto effettivo alla ricerca di soluzioni quanto più pos­
sibile organiche e rispondenti alle esigenze globali del­
la società. L'efficacia e la validità della programma­
zione dello svi luppo economico e sociale dipenderan­
no direttamente dal grado di convinzioni e di consen­
si che si produrranno soltanto se , attraverso la media­
zione di tutte le forze veramente attive presenti nella 
base popolare, il maggior numero possibile di lavo­
ratori potrà sentirsi partecipe, e in qualche modo ar­
tefice e corresponsabile, nella determinazione delle 
scelte e poi nella realizzazione dei programmi definiti 
in sede politica ». 

L'impegno dei lavoratori è quindi chiaro e occorre 
aggiungere solamente un richiamo ad un preciso do­
vere: quello di saper assumere il proprio posto nella 
evoluzione della struttura sociale con il massimo sen­
so di responsabilità e con la dovuta, necessaria com­
petenza. 
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10a RELAZIONE 

LA SITUAZIONE SINDACALE ITALIANA 
E L'IMPEGNO DEGLI ACLISTI 

Sommario 

L'evoluzione dell'organizzazione sindacale in Italia dal­
le origini dello Stato unitarioo al 2° dopoguerra. 

Difficoltà di natura economica e politica ritar­
dano nel nostro Paese l'esperienza sindacale. L'atteg­
giamento dello Stato unitario è di disinteresse per 
il fenomeno sindacale. Prime esperienze (1890) di 
associazionismo dei lavoratori, dalle quali germina­
no tre principali correnti sindacali: la socialista ri­
formista, la cristiano-sociale, la sindacalista rivolu­
zionaria. Interruzione del processo sindacale con l'av­
vento del Fascismo: istituzione delle Corporazioni 
e conseguente impedimento in concreto di qualsiasi 
forma di autotutela delle categorie interessate. 

La realtà sindacale in Italia dal 1944 al 1950. 

Ricostruzione in Italia delle Confederazioni sin­
dacali soppresse durante il fascismo, le quali poi col 
«Patto di Roma» del 1944 danno vita alla C.G.I.L., 
sindacato unitario che rappresenta tutti i lavoratori 
italiani suddivisi per correnti di carattere politico. 
L'unità sindacale, pur minata da contrasti interni re­
sta in vigore sino al 1948, anno in cui s i giunge alla 
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rottura dell'accordo. Il Congresso straordinario delle 
ACLI nel settembre 1948 sanziona la nascita di un 
nuovo sindacato, libero e democratico, non fondato 
sulla lotta fra le correnti politiche (LCGIL e poi, dal 
1950, C.I.S.L.). 

Oggi in Italia operano le seguenti grandi cen­
trali sindacali: la CGIL, agganciata al Partito Co­
munista ed al Partito Socialista — la CISL, sindacato 
libero e democratico — la UIL, di ispirazione social­
democratica e repubblicana — la CISNAL, espres­
sione delle forze politiche missine, oltre a confede­
razioni sindacali minori e vari sindacati autonomi. 

Il sindacato nella Costituzione repubblicana e nelle 
leggi vigenti. 

Abolito l'ordinamento sindacale fascista, la Co­
stituzione italiana traccia le linee del rapporto Sta­
to-sindacato. Di fatto oggi le associazioni sindacali 
sono organizzate secondo la disciplina prevista dal­
l'art. 18 della Costituzione che sostanzialmente con­
cede ampia libertà di scelta alle associazioni sinda­
cali. Gli articoli 39-40 che intendono regolamentare 
la materia sono ancora oggetto di dibattutissime con­
troversie. 

L'attuale situazione sindacale. La CISL: principi ispira­
tori, caratteri, organizzazione, strumenti di azione, 
realizzazioni. 

La CISL è sorta per stringere in volontario vin­
colo sindacale tutti i lavoratori che vogliono impo­
stare il movimento sindacale sull'autogoverno delle 
categorie, esercitato nel quadro della solidarietà so­
ciale e delle esigenze generali del Paese. L'azione 
sindacale svolta dalla CISL ha dato risultati positi­
vi, largamente documentati dai traguardi sindacali 
raggiunti dalla forza organizzativa conseguita. 
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Gli impegni degli aclisti. 

Le ACLI indirizzano i propri aderenti a parte­
cipare alla vita della CISL dando ad essa il loro con­
tributo morale e materiale. Quali compiti diretti le 
ACLI si assumono quello della formazione sindaca­
le degli iscritti secondo il metodo aclista, ed ispiran­
dosi al pensiero cristiano-sociale.Inoltre il Movimen­
to si pronuncia in ordine a temi generali e partico­
lari che riguardino aspetti importanti della vita sin­
dacale. 

Infine attraverso l'organizzazione dei nuclei 
aziendali le ACLI rimangono collegate con la realtà 
di base del movimento operaio. In tal modo vi è un 
trasferimento, negli ambienti di lavoro, del pensiero 
e degli indirizzi aclisti e degli insegnamenti della 
dottrina sociale della Chiesa. 

129 



L'evoluzione dell'organizzazione sindacale in Italia, 
dalle origini dello stato unitario al 2° dopoguerra. 

Per essere in grado di comprendere l'odierna si­
tuazione sindacale italiana e di esprimere un giudizio 
su di essa, è opportuno esaminare brevemente attra­
verso quali vicende storiche i lavoratori del nostro 
paese siano giunti ad organizzarsi nelle forme di oggi. 

Anche in Italia, come nei paesi di tipo anglo-ame­
ricano e nei più vicini paesi europei, l'organizzazione 
operaia sindacale trovò motivo per manifestarsi nelle 
profonde trasformazioni sociali che investirono la co­
munità umana in conseguenza del verificarsi di quel 
fenomeno a cui si dà normalmente il nome di « rivo­
luzione industriale » e che portò al costituirsi, nell'am­
bito della società, delle due categorie più rilevanti del­
la nostra epoca: da un lato i detentori del capitale ed 
i gestori dei mezzi di produzione, dall'altro i lavoratori 
subordinati. 

Il contrasto di interessi, naturale conseguenza del­
la suddivisione così realizzata del complesso sociale, 
portò i due gruppi i ricercare gli strumenti idonei a 
raggiungere gli scopi di ciascuna categoria: per i lavo­
ratori fu subito evidente che il mezzo migliore di 
autotutela stava nell'organizzazione e nell'azione col­
lettiva di tutte le forze che operavano nei diversi set­
tori e nelle diverse aziende. 

Gl i operai e gli impiegati compresero cioè che 
avrebbero potuto contrastare con efficacia il potere e-
conomico dei datori di lavoro a vincere l'inferiorità 
sociale in cui si trovavano, solamente presentandosi 
uniti e operando come gruppo di forza in contrappo­
sizione alla forza economica degli imprenditori. 
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In Italia questo processo naturale (il prendere 
coscienza della validità dell'organizzazione e la con­
seguente costituzione dei sindacati) trovò difficoltà sia 
a manifestarsi contemporaneamente all'avvento del­
l'industrializzazione, sia a svilupparsi in maniera lo­
gica, per tutta una serie di motivi di carattere politico 
e sociale che condizionarono le prime esperienze or­
ganizzative dei lavoratori. 

Non bisogna dimenticare che, mentre in buona 
parte d'Europa, i sindacati realizzarono le loro prime 
esperienze durante i decenni iniziali del X IX secolo, 
l'Italia negli stessi anni era investita del prevalente 
problema politico della conquista dell'unità nazionale 
ed, una volta raggiunta questa meta, si trovò forte­
mente condizionata dagli squilibri economici del Pae­
se, dell'analfabetismo di buona parte dei suoi citta­
dini, dalle disagiatissime condizioni di vita della po­
polazione. 

A questi fattori è opportuno aggiungere il rilievo 
che assunse per il mondo del lavoro la legislazione 
repressiva resa obbligatoria, sia pure per breve pe­
riodo, con una legge del 1864, nei confronti delle or­
ganizzazioni operaie. 

Nonostante questi fattori però, e dopo una serie 
di esperienze di carattere diverso, ma efficaci al fine 
di far maturare una coscienza associazionistica — la 
costituzione delle « società di mutuo soccorso », la 
nascita del partito socialista, l'esperienza dei fasci dei 
lavoratori, ecc. — intorno al 1890 ebbero origine an­
che in Italia i primi movimenti di carattere sindacale 
che trovarono la loro formula organizzativa nelle « Ca­
mere del Lavoro » prima e nelle « Federazioni di ca­
tegoria » poi. 

La prima Confederazione sindacale italiana sorse 
nel 1906 assumendo il nome di Confederazione Gene­
rale del Lavoro (CGL) . Nonostante una iniziale dichia­
razione di apoliticità, questa confederazione fu chia­
ramente ispirata e diretta da uomini aderenti all'ideo-
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logia socialista di tipo riformista. Nel 1921 la CGL 
contava già più di 2 milioni di iscritti. 

Prima del 1919 si costituirono anche l'Unione Sin­
dacale del Lavoro (USI ) di ispirazione socialista rivo­
luzionaria, la Unione Italiana del Lavoro (UIL) a carat­
tere nazionalista e, nel 1918, la Confederazione Italia­
na del Lavoro ( C I L ) , espressione dell'organizzazione 
sindacale dei lavoratori cattolici. 

La CIL, la cui costituzione fu il risultato della ma­
turazione della coscienza sociale dei cattolici, riuscì 
in effetti ad ottenere la fiducia di un numero impor­
tante di lavoratori italiani e, negli anni della sua esi­
stenza, a realizzare un'esperienza autenticamente de­
mocratica ed efficace nel campo sindacale. 

Le vicende politiche italiane che, dal 1922, videro 
l'assunzione al potere del Partito fascista e la trasfor­
mazione dello stato da democratico in totalitario, fu­
rono determinanti al fine di impedire qualsiasi svi­
luppo sindacale. Anche se furono operati dei tentativi 
per sopravvivere da parte delle associazioni dei lavo­
ratori e fu costituito, dalla CGL , CIL e UIL, un « Comi­
tato interconf edera le di difesa sindacale », una serie 
di interventi legislativi e di avvenimenti chiaramente 
indicatori del carattere del Fascismo, ebbero la conse­
guenza di portare all'autoscioglimento dei sindacati, 
impossibilitati ad esprimersi in quanto tali in un regi­
me non democratico. 

Il fascismo, che già nell'ottobre del 1922 aveva 
islituito la «registrazione» dei sindacati, col patto di 
Palazzo Vidoni del 12 ottobre 1925 stabilì il monopo­
lio dei sindacati fascisti quali rappresentanti dei lavo­
ratori nei confronti delle associazioni professionali dei 
datori di lavoro e completò l'opera di inserimento del 
fatto sindacale nelle strutture stesse dello Stato con la 
costituzione delle « Corporazioni » (1934 ) . 

E' chiaro che questo atteggiamento, che formal­
mente poteva apparire determinato da un forte inte­
resse dello stato per i problemi del lavoro, eliminò 
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nel fatto qualsiasi autentica ed autonoma opera di 
autotutela delle classi lavoratrici e costituì, oltre alla 
palese violazione di una naturale libertà umana, un 
fatto fortemente negativo e diseducativo per il pro­
gresso della coscienza sindacale dei lavoratori italiani. 

La realtà sindacale italiana dal 1944 al 1950. 

Ancor prima della fine del conflitto 1940-45 ini­
ziarono fermenti di ricostituzione dei sindacati oppres­
si dal regime. Durante il 1944, dopo due congressi 
tenuti a Salerno, città già liberata, tornarono in vita la 
CGL e la CIL. Nello stesso anno i rappresentanti dei 
sindacati ricostituiti, che trovavano motivi di collabo­
razione e di convergenza nelle lotte sostenute in co­
mune durante il ventennio fascista e nella speranza 
di realizzare un'esperienza sindacale di carattere au­
tenticamente democratico e di massimo vantaggio per 
tutti i lavoratori italiani, stipulavano a Roma il « Patto 
di unità sindacale» (4 giugno 1944) . 

Ebbe vita di conseguenza un sindacato unico che 
assunse il nome di Confederazione Generale Italiana 
del Lavoro (CGIL ) e che tenne il suo primo congresso 
nazionale a Napoli nel gennaio del 1945. Dal 1944 al 
1948 si svi luppò in Italia la nuova esperienza di unità 
sindacale. All ' interno della unità formale erano pre­
senti però divisioni notevoli di carattere ideologico 
e sul metodo di azione sindacale. Con lo statuto della 
CGIL approvato a Napoli si era deciso che la nuova 
organizzazione si sarebbe impegnata a seguire questi 
principi: 

1 ) ampia democrazia interna, con l'elezione di 
tutte le cariche dal basso e con la partecipazione delle 
minoranze in tutti gli organi dirigenti dal vertice alia 
base; 

2 ) Massima libertà di espressione agli aderenti 
di qualsiasi corrente e rispetto reciproco di ogni opi­
nione politica e fede religiosa; 
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3) indipendenza da tutti i partiti politici. 
L'organizzazione per correnti del sindacato vede­

v a , accanto alla maggioranza social-comunista, la pre­
senza di una minoranza rappresentata dai gruppi cat­
tolici, social-democratici e repubblicani. 

Per preparare i lavoratori cristiani all'azione sinda­
cale, sorsero nel 1944 le ACLI (Associazioni Cristiane 
Lavoratori Italiani) e l'opera da esse svolta fu determi­
nante al fine degli svi luppi delle vicende sindacali 
italiane. 

Non tardarono infatti a fermentare, all'interno del­
la CGIL, contrasti tra le correnti che lentamente mina­
rono l'unità formale dell'organizzazione. Questi con­
trasti divennero particolarmente evidenti e accesi tra 
la corrente social-comunista e quella cattolica e furo­
no determinati dall'intolleranza dei dirigenti della cor­
rente maggioritaria nei confronti della minoranza; dal­
l'ingerenza del PCI nell'azione della CGIL ; dall'utiliz­
zazione da parte di questo partito, in molte occasioni, 
dell'azione sindacale a finalità di tattica politica. 

Durante il 2" Congresso nazionale della CGIL, te­
nuto a Firenze nel maggio del 1947, tale tensione si 
aggravò, sia per le manifestazioni di intolleranza cui 
furono fatti segno i sindacalsti della corrente contraria, 
sia per la scelta operata dal Congresso, del trapasso 
dal sistema elettorale paritetico a quello proporzionale 
che determinò il completo controllo comunista sulla 
CGIL. 

Nel 1948 una serie di avvenimenti , nazionali ed 
internazionali, che richiesero prese di posizione da 
parte del sindacato, fecero chiaramente comprendere 
come non fosse più possibile negare il carattere poli­
tico del movimento sindacale. I capi della minoranza 
diedero vita allora ad una « alleanza per l'unità e 
l'indipendenza dei sindacati ». 

Lo sciopero generale a cui la maggioranza della 
CGIL chiamò i lavoratori italiani in occasione dell'at-
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tentato all'on. Togliatti (14 luglio 1948) non lasciò 
equivoci sul non rispetto delle norme statutarie e con­
vinse i sindacalisti della corrente cristiana dell'impos­
sibilità di continuare l'esperienza unitaria. 

Il congresso nazionale straordinario delle ACLI del 
1 5 - 1 8 settembre 1948, dopo un esame della situazione 
e tramite la votazione dei presenti, si espresse nel sen­
so di chiedere la costituzione di un sindacato libero e 
autonomo in cui i lavoratori italiani potessero trovare 
lo strumento capace di realizzare un'efficace opera di 
tutela e di progresso. 

Il 16 ottobre 1944 si costituì la LCGIL (Libera 
Confederazione Generale Italiana del Lavoro) col pro­
gramma di realizzare la difesa degli interessi professio­
nali, economici e morali dei lavoratori in modo da 
ottenere una reale emancipazione del mondo del la­
voro, e si impegnò ad agire in completa indipendenza 
dai partiti e dal Governo, rispettando il metodo demo­
cratico nella struttura e nella vita dell'organizzazione. 

Nel 1949 anche i sindacalisti delle correnti social­
democratica e repubblicana della CGIL uscirono da 
quel sindacato, per intolleranza del metodo della mag­
gioranza e diedero vita alla FIL (Federazione Italiana 
del Lavoro) sindacato che proclamò a sua volta la 
propria indipendenza da ideologie partitiche ed il me­
todo democratico della sua azione. 

Ben presto si rese evidente l'utilità di una unifi­
cazione tra LCGIL e FIL. Alcune camere sindacali della 
FIL, che si opponevano al criterio dell'unificazione, 
diedero v i ta , il 5 marzo 1950, alla UIL. 

Nacque nel 50 anche la CISNAL, sindacato di 
chiara tendenza e guidato da uomini di ispirazione 
monarchico-fascista e che raggruppò anche qualche 
sindacato autonomo. 

Dopo alcuni mesi di trattative tra i dirigenti, il 
30 aprile 1950 la LCGIL e la FIL si unificarono nella 
CISL (Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori) . 
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Si può dire che da quel momento la configura­
zione sindacale italiana si è stabilizzata ed ha iniziato 
quel tipo di esperitnza che è andata sempre più chia­
rendosi nell'azione di tutti i giorni e permette oggi 
ai lavoratori di compiere la loro scelta organizzativa 
non tenendo conto solo delle dichiarazioni program­
matiche, ma basandosi sui dati più concreti delle rea­
lizzazioni ottenute dai diversi sindacati. 

Il sindacato nella Costituzione Repubblicana e nelle 
leggi vigenti. 

Al le vicende sindacali del dopoguerra si è accom­
pagnata l'evoluzione legislativa in ordine allo stesso 
problema. 

L'ordinamento sindacale corporativo fu abolito 
col D.L. Leg. 23 novembre 1944. Superata in tale mo­
do l'esperienza fascista e mentre l'organizzazione sin­
dacale si avviava a rientrare nell'alveo tradizionale, 
precorporativo, ma sembrava conservare la pretesa di 
servirsi , nell'azione pratica, degli strumenti conosciu­
ti col regime precedente (soprattutto di un contratto 
collettivo valido per tutti gli appartenenti alle diverse 
categorie) , lo Stato si trovò a dover affrontare la scel­
ta dell'atteggiamento da assumere in campo sindacale 
nella nuova realtà democratica. 

Di fronte al disordine ideologico ed alle difficoltà 
che la situazione sindacale del primo dopoguerra pre­
sentava, non meravigliano alcune incertezze ed equi­
voci presenti nelle norme costituzionali che tracciano 
le linee fondamenalitali del rapporto Stato-sindacato. 
Tra queste norme le più rilevanti sono quelle conte­
nute negli articoli 18 e 39-40 della Costituzione. Esse 
tentano di realizzare, con una regolamentazione pre­
cisa, gli impegni che la Repubblica Italiana si è as­
sunta col definire, negli articoli iniziali della Costitu­
zione, alcuni principi fondamentali secondo i quali ha 
scelto di organizzarsi e di agire. 
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In questi articoli sono presenti dichiarazioni che 
precisano le caratteristiche dello stato italiano e che 
fanno valutare importanza del fattore lavoro nella 
vita sociale: « L'Italia è una repubolica democratica 
fondata sul lavoro... » (art. 1 Costit . ) , « La Repubblica 
riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell 'uomo, 
sia come singolo sia nelle formazioni sociali dove si 
svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, econo­
mica e sociale» (art. 2 ) . «Tutti i cittadini hanno pari 
dignità sociale e sono uguali davanti alla legge, sen­
za distinzione di sesso, di razza, di l ingua, di religio­
ne, di opinioni politiche, di condizioni personali e so­
ciali » (ar t .3 ) . 

Accanto a queste definizioni valutative, sono poi 
presenti anche dichiarazioni programmatiche che im­
pegnano lo Stato a realizzare nell'ambito sociale la 
più ampia libertà ed uguaglianza dei cittadini, dei 
gruppi associativi privati , dei lavoratori in particolare: 
« E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto 
la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno svi luppo della persona umana e l'effettiva par­
tecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione poli­
tica, economica e sociale del Paese » (art. 3 ) . « La Re­
pubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro 
e promuove le condizioni che rendano effettivo que­
sto diritto » (a r t .4 ) . 

Per applicare in concreto questi principi, program­
matici la Costituzione ha concesso a tutti i cittadini 
la più ampia possibilità di dar vita ad associazioni pri­
vate (« I cittadini hanno diritto di associarsi libera­
mente, senza autorizzazione, per fini che non sono vie­
tati ai singoli dalla legge penale» (art. 18 ) . 

Allo scopo di dar poi uno speciale rilievo al sin­
dacato, quale associazione privata che persegue fini 
particolarmente importanti nella situazione economico-
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sociale del Paese, è previsto nella Costituzione un ar­
ticolo specifico dedicato al Sindacato (art. 3 9 ) . 

L'articolo 39, dopo aver precisato che l'organizza­
zione sindacale è libera, istituisce poi uno strumento 
(la registrazione presso uffici locali o centrali) che con­
cede ai sindacati la personalità giuridica di diritto pri­
vato ed ha lo scopo di dar vita ad una rappresentanza 
unitaria (proporzionale al numero degli iscritti) tra­
mite la quale essi possono stipulare contratti collet­
tivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli ap­
partenenti alle categorie alle quali i contratti si riferi­
scono, in questo modo i sindacati, rimanendo associa­
zioni private, assumono la caratteristica di poter agire, 
al di là della semplice rappresentanza civilistica dei 
soci, con attività che si estende a tutti i lavoratori ita­
liani e ciò allo scopo di realizzare una completa co­
pertura contrattuale per tutto il mondo del lavoro. 

La condizione prevista per la registrazione è che gli 
statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento inter­
no a base democratica. 

Nella realtà, mentre l'art. 39 non ha trovato applica­
zione in una legge successiva, i sindacati si sono or­
ganizzati ed hanno realizzato un forte sviluppo nel 
numero degli iscritti ed una notevole incidenza nella 
vita democratica del Paese, come associazioni di fatto 
regolate dall'art. 18 della Costituzione e dalle norme 
giuridiche che l'ordinamento generale dello stato pre­
vede per simili associazioni. Il contratto collettivo, da 
essi stipulato, anche se per il diritto applicabile sola­
mente agli iscritti alle associazioni che lo hanno rea­
lizzato, ha raggiunto una buona applicazione. 

Non solo, ma la legge 14 luglio 1959 n. 741 ha 
previsto un meccanismo (sia pure di carattere transi­
torio) tramite il quale i contratti stipulati fino al mo­
mento della sua entrata invigore, hanno ottenuto, col 
sistema dell'inserimento in Decreti Legislativi, validità 
« erga omnes », nei confronti cioè di tutti i lavoratori 
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e datori di lavoro della categoria cui i diversi contratti 
si riferiscono. 

La Costituzione italiana prevede anche, nell'arti­
colo 40, la possibiltà di esercizio del « diritto » di scio­
pero, diritto cui , anche per il chiarimento di una sen­
tenza della Corte Costituzionale, fa riscontro la diversa 
posizione della «se r ra ta» dell ' imprenditore, definita 
fatto penalmente lecito, ma che non assume il carattere 
di diritto. 

L'attuale situazione sindacale. La CISL: principi ispirato­
ri, caratteri, organizzazione, strumenti di azione, 
realizzazioni. 

Nel clima di ampia libertà concesso dallo spirito e 
dalla lettera della Costituzione ed utilizzando la formu­
la dei sindacati-associazioni di fatto, l'organizzazione 
dei lavoratori nel nostro Paese, dal 1948 ad oggi, è 
venuta consolidandosi ed acquistando sempre maggio­
re importanza, sia nella considerazione e nella stima 
dei lavoratori, sia nei confronti dell'ambiente sociale 
in genere. 

Sono rimaste le Confederazioni sindacali sorte fino 
al 1950: CISL, CGIL , UIL, CISNAL, mentre tentativi di 
costituzione di nuovi sindacati non hanno portato che 
presenze sporadiche di non sensibile rilievo nel cam­
po organizzativo. 

Il più forte sindacato che oggi raccoglie l'adesio­
ne dei lavoratori democratici italiani è la CISL. Si può 
affermare che essa ha tenuto fede agli impegni pro­
grammatici ed ai principi che hanno ispirato la sua 
nascita. 

Nel documento programmatico espresso nel gior­
no della sua costituzione era scritto infatti: « La CISL 
sorge per stringere in un unico volontario vincolo sin­
dacale tutti i liberi lavoratori italiani che — convinti 
della necessità di respingere un sindacalismo fondato, 
ispirato e diretto da correnti politiche e ideologiche — 
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vogliono impostare il moviento sull'autogoverno del­
le categorie, esercitato nel quadro della solidarietà so­
ciale e delle esigenze generali del Paese... ». Sulla ba­
se dei fondamentali diritti dei lavoratori la CISL si im­
pegnò allora a seguire questi obiettivi : 

a ) associare tutte le categorie di lavoratori in 
sindacati democratici, indipendenti da qualsiasi in­
fluenza esterna, sia politica che ideologica, e mirante 
esclusivamente alla difesa degli interessi dei lavoratori, 
ispirati al principio della supremazia del lavoro sul 
capitale, essendo il lavoro la più alta espressione di 
dignità dell'essere umano; 

b ) elevare, nel quadro e nello spirito della più 
ampia solidarietà, il tenore di vita dei lavoratori, e in 
particolare le condizioni economiche e sociali delle ca­
tegorie meno progredite, al fine di assicurare a tutt i , 
sul piano economico e culturale, una condizione di 
vita adeguata allo sviluppo civile della Nazione; 

c ) realizzare completamente il principio del 
pieno impiego, di tutte le energie lavorative del Paese, 
anche attraverso l'impulso alla istruzione tecnica e 
professionale dei lavoratori per conseguire la miglior 
qualificazione della manodopera; 

d ) promuovere con ogni mezzo ed anche me­
diante radicali riforme la migliore utilizzazione di tutte 
le risorse attuali e potenziali della Nazione; 

e) promuovere con ogni mezzo la solidarietà 
economica fra i popoli e far riconoscere il principio 
della libera circolazione del lavoro nel mondo e del 
libero accesso alle materie prime; 

f ) stabilire ed intensificare i rapporti di fraterna 
collaborazione con organizzazioni sindacali democrati­
che di altri Paesi, allo scopo di contribuire al benessere 
generale. 

Nel fatto la CISL sta dimostrando di essere un 
sindacato che, presentatosi ai lavoratori con chiare im­
postazioni di principio, realizza in pratica un'esperien-
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za autonoma e tecnicamente eficiente sia sul piano 
della formula organizzativa attuale che su quello degli 
strumenti di azione normalmente utilizzati. 

Il carattere dell'autonomia è evidente nella CISL 
nei suoi tre aspetti fondamentali : 1) costituzione dal 
basso di tutte le cariche dirigenziali , ampia libertà di 
espansione e potenziamento della categoria nell'ambito 
confederale; 2 ) indipendenza da qualsiasi partito, go­
verno o gruppo estraneo, pur nella accettazione della 
logica democratica che vede una pluralità di associa­
zioni operanti nel complesso sociale; 3 ) autonomia fi-
naziaria. 

La struttura organizzativa attuata dalla CISL pre­
vede la duplice linea di rappresentanza dei lavoratori: 
verticale e orizzontale. L'organizzazione verticale asso­
cia i lavoratori direttamente nelle diverse aziende, tra­
mite la Sezione Aziendale Sindacale, e li raggruppa 
poi nelle categorie con rappresentanti provinciali e na­
zionali. L'organizzazone orizzontale, dalle Unioni co­
munali mandamentali e provinciali riunisce tutti i la­
voratori nella Confederazione Generale. Le due linee 
rappresentano così strumenti di realizzazione, sia degli 
interessi specifici di singoli gruppi , sia di quelli gene­
rali di tutti i lavoratori. 

L'azione sindacale della CISL utilizza i classici stru­
menti del sindacato nella formula e con la dinamica più 
moderne: 

1) la contrattazione collettiva, svolta a livello 
interconfederale, di categoria nazionale e dal 1954, an­
che a livello decentrato (gruppo industriale, settore, 
singole az iende) ; 

2 ) lo sciopero, in appoggio ad azioni rivendi­
cative e come strumento di forza dei lavoratori, che 
viene ad essere subordinato solo all'autolimitazione 
degli interessati i quali sentono di poter realizzare i 
massimi vantaggi non con l'abuso o la trasformazione 
delle sue finalità naturali, ma con una corretta utiliz­
zazione di questo mezzo; 
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3 ) l'influenza sui pubblici poteri e sull'opinio­
ne pubblica. Hanno acquistato particolare rilievo in 
questi anni gli incontri e le conferenze intervenute, 
sul piano di parità e senza nessuna interferenza tra i 
gruppi , tra il Governo, i sindacati e i rappresentanti 
del mondo imprenditoriale. 

I metodi di azione, le politiche, le realizzazioni 
conquistate dalla CISL hanno portato questo sindaca­
to, negli ultimi tempi, ad ottenere la fiducia e l'ade­
sione di oltre due milioni di lavoratori. 

Gl i impegni degli aclisti. 

Le ACLI sono una componente del movimento 
operaio pur non essendo un sindacato. Da questa na­
tura deriva però l'impegno a non trascurare ciò che 
avviene in campo sindacale, ma piuttosto a seguire 
le vicende da vicino per evitare di perdere contatti 
con gli avvenimenti più aderenti agli interessi mate­
riali immediati dei lavoratori e allo scopo di portare 
il proprio autonomo contributo per il raggiungimento 
di obiettivi di interesse comune. 

Coerentemente con la decisione del 1948 di dar 
vita ad un sindacato non confessionale e con gli svi­
luppi che a tale decisione seguirono, le ACLI vedono 
nella CISL il sindacato democratico che in Italia me­
glio comprende i principi e meglio cerca di soddisfare 
le aspirazioni dei lavoratori cristiani. 

Pertanto un primo compito degli aclisti in campo 
sindacale è quello di non assentarsi dalla vita del s in­
dacato e di non subire la tentazione di interpretare il 
Movimento come una occasione di evasione dal duro 
impegno dell'azione sindacale. 

Così è conseguenza naturale dell'applicazione 
dei principi del Movimento che il lavoratore aclista 
dia la propria adesione al sindacato e partecipi atti­
vamente alla vita sindacale apportandovi i frutti de l ­
la propria preparazione morale e tecnica. 
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Gli aclisti devono trasmettere nel sindacato quel­
la carica ideale cristiana che li contraddistingue, quel­
lo spirito di solidarietà e di fraternità che nell'am­
biente delle ACLI cerchiamo di esaltare e di portare 
alla massima intensità. 

Questo è un primo contributo che gli aclisti diret­
tamente danno al sindacato democratico e cne costi­
tuisce un fermo impegno di ogni militante aclista. 

Un secondo contributo degli aclisti all'attività di 
carattere sindacale è costituito dallo sforzo del Movi­
mento come tale proiettato in quella direzione, com­
pito svolto dalle ACLI nella più completa e reciproca 
autonomia con la CISL. 

Con quali strumenti le ACLI assolvono a tale im­
pegno? 

In primo luogo, con la formazione sindacale dei 
propri iscritti organizzati nei circoli e nei nuclei azien­
dali. 

Citiamo la formazione sindacale a titolo di esem­
pio per delineare il contributo specifico che attraverso 
tale strumento viene dato al perfezionamento della 
sensibilizzazione e della preparazione sindacale degli 
aclisti. Perchè la formazione aclista nel suo complesso 
porta a lievitare le capacità di applicazione in campo 
sindacale in coloro che la posseggono. 

La formazione sindacale fornita dalle ACLI segue 
l'orientamento della dottrina sociale cristiana, ed è 
perfettamente naturale che le ACLI si propongano di 
portare a conoscenza dei lavoratori cristiani i principi 
e gli svi luppi del pensiero cristiano-sociale in mate­
ria sindacale. 

In secondo luogo le ACLI prendono autonoma­
mente posizione sui fatti riguardanti il mondo del la­
voro e quindi sugli avvenimenti sindacali. Le posizio­
ni vengono assunte in base alle esperienze e alle con-
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vinzioni maturate in seno al Movimento ed in questo 
senso possiamo parlare di espressioni autonome. 

Così le ACLI funzionano come gruppo di pres­
sione, mezzo particolarmente valido quando sui gran­
di temi di fondo del sindacalismo tutti gli organismi 
associati, direttamente o indirettamente interessati, 
esprimono il loro pensiero ed il loro orientamento. 

Anche in ordine a problemi più circoscritti alla 
attenzione generale, ma in cui peraltro sono in ogget­
to aspirazioni legittime dei lavoratori (leggi del la­
voro, vertenze sindacali , scioperi, ecc.) il Movimento 
tende ad esprimersi con obiettive valutazioni e chiari 
giudizi. Il collegamento ideologico con i militanti acli­
sti impegnati nel sindacato viene tenuto costantemen­
te tramite i pronunciamenti e gli indirizzi del Movi­
mento. 

Le ACLI con tale azione sociale diretta si manife­
stano attente osservatrici dei fatti sindacali , e rivelano 
così la loro consistenza di forza organizzata dei lavo­
ratori cristiani nell'ambito del Movimento operaio ita­
liano. 

L'attività di formazione sindacale come pure i di­
battiti sui problemi sindacali richiedono la conoscenza 
della realtà di base del movimento operaio. 

I nuclei aziendali rispondono a questa esigenza 
costituendo nelle aziende delle cellule del movimento 
operaio cristiano. 

I nuclei hanno dei compiti del tutto autonomi ri­
spetto alle sezioni aziendali del sindacato. Scopo ge­
nerale è trasmettere tra i lavoratori dell'azienda lo 
spirito aclista e gli orientamenti del Movimento. Le 
iniziative create dai nuclei, sempre entro le finalità 
generali dell'Associazione, seguono la falsariga della 
organizzazione del movimento nella sua fase attuale, 
con i tre stadi della formazione, dei servizi sociali e 
dell'azione sociale. 

Perciò il nucleo curerà la formazione dei lavora­
tori iscritti secondo il metodo aclista, orienterà tutti i 

144 



lavoratori verso la conoscenza del Movimento spin­
gendoli ad usufruire dei servizi sociali che esso offre , 
prenderà posizione in ordine agli avvenimenti econo­
mici, sindacali e sociali che interessino l'azienda in cui 
è organizzato, potrà appoggiare l'azione del sinda­
cato democratico quando sia volta al raggiungimen­
to di obiettivi moralmente giustificati e sostenuti dal 
Movimento. 

Questi sono gli impegni che i lavoratori aclisti 
devono assumersi con la convinzione, in piena co­
scienza e libertà, di portare così un notevole contri­
buto all'opera della Chiesa nel mondo del lavoro, alla 
evoluzione della nostra società democratica e al movi­
mento operaio. 

B I B L I O G R A F I A 

VV.AA.: « L'azione sociale aclista » - Ed. ACLI - Roma 
UGO PIAZZI: « Appunti di tecnica sindacale » - Ed. ACLI - Roma 
VV.AA.: « Il sindacalismo democratico » - Ed. CISL - Roma 
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11a RELAZIONE 

LA SITUAZIONE POLITICA ITALIANA 
E L'IMPEGNO DEGLI ACLISTI 

Sommario 

Il Movimento Operaio e la vita politica. 

JZ Movimento Operaio si è venuto sempre più 
interessando della vita politica, per la consapevolez­
za che molti problemi sociali si possono risolvere 
solo attraverso l'azione politica. La posizione del Mo­
vimento Operaio nei confronti della vita politica 
varia nei diversi Paesi in relazione alle situazioni 
politiche. 

Problemi di fondo della situazione politica italiana. 

L'azione politica deve intervenire anche nello 
ambito dei rapporti economici e dei conseguenti rap­
porti sociali. Oggi per risolvere i problemi sociali oc­
corre una politica economica e generale che sia di 
concretissima ispirazione sociale. E' indispensabile 
un sistema di democrazia per il retto svolgimento 
della vita politica e per la stessa possibilità di rea­
lizzare le conquiste sociali. Ma il consolidamento del­
la democrazia esige la realizzazione della giustizia so­
ciale. 

La situazione politica italiana. 

Lo sviluppo della giovane democrazia italiana è 
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minacciato dalle forze politiche di destra e di sini­
stra. I partiti della destra reazionaria propongono te­
si di conservazione sociale e compromettono lo svi­
luppo di una autentica democrazia. Le forze della 
sinistra rivoluzionaria marxista presentano tesi ideo­
logiche, politiche ed economiche incompatibili con 
la dottrina cristiana e con le esigenze di sviluppo de­
mocratico del Movimento dei lavoratori. Nell'ambi­
to dei partiti democratici gli aclisti appoggiano la De­
mocrazia Cristiana, perché questo partito rappresen­
tata oggi il perno per il consolidamento della demo­
crazia, l'unica salvaguardia dei valori cristiani in 
campo civile, la sola garanzia per una politica di rin­
novamento democratico sociale. 

L'unta politica dei cattolici italiani. 

I lavoratori cristiani danno la loro adesione al­
l'unità politica dei cattolici italiani e la ritengono 
necessaria soprattutto in funzione di difesa della li­
bertà politica e religiosa. I lavoratori cristiani hanno 
però il diritto e il dovere di esercitare la loro influen­
za determinante all'interno della Democrazia Cri­
stiana che è un partito interclassista. 

Presenza aclista nella vita politica. 

La nostra azione politica si svolge innanzitutto 
a titolo di Movimento, mediante le prese di posizione, 
le pressioni, la preparazione dei lavoratori cristiani 
alla vita politica, l'inserimento ed il sostegno degli 
aclisti responsabilmente operanti nella vita politica. 
L'attività degli aclisti impegnati nella politica deve 
avvenire secondo le regole democratiche interne del 
Partito, con responsabilità personale in coerenza con 
le esigenze del mondo del lavoro e con le tesi sociali 
espresse dal Movimento. 
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Il Movimento Operaio e la vita politica. 

La prima cosa da richiamare è che il Movimento 
Operaio, in quanto tale, ha diritto di occuparsi della 
vita politica e, di fatto, si occupa della vita politica. 
Non lo ha sempre fatto: all' inizio, anzi , il Movimento 
Operaio, non solo nelle sue espressioni puramente 
mutualistiche o di stretta difesa, ma anche in quelle 
rivendicazionistiche, non aveva assunto in pieno i va­
lori poi ilici né aveva compreso la necessità di una pre­
senza politica. Considerava lo Stato come a lui ostile, 
spesso nemico. 

Ma questa sua posizione non è durata a lungo 
perché, via via che esso si è rafforzato, ha capito come 
fosse utile, anzi necessario, interessarsi della realtà 
politica, influir la, orientarla in un senso conforme agli 
interessi dei lavoratori. Così il Movimento Operaio si 
è venuto sempre più inserendo nella realtà politica, 
consapevole che molti problemi sociali si potevano ri­
solvere solo attraverso l'azione politica. 

La posizione del Movimento Operaio, nei confron­
ti della realtà politica, rimane assai varia nei diversi 
Paesi, relativamente ai modi in cui si concreta nella 
azione politica. Si va da un appoggio a certe posizioni, 
a certi partiti , a certi uomini impegnati nell'azione 
politica, secondo il tipo americano (il metodo dei la­
voratori americani si può riassunmere nell'espressione: 
«pun i re i nemici, aiutare gli amici dei l avorator i» ) , 
ad una posizione di collegamento con uno strumento 
politico (come in Inghilterra dove i sindacati operai 
hanno creato il Partito laburista) . 

Nell'Europa Continentale i partiti politici, influen-
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zati dal marxismo, hanno sempre cercato di coloniz­
zare e di sfruttare per i loro scopi i sindacati. Nell'area 
comunista, oggi, il Movimento Operaio è succube del 
partito, rappresenta tutt'al più una « cinghia di tra­
smissione » di ordini e direttive impartite dal potere 
politico. 

In altri paesi il Movimento Operaio cerca d'in­
fluenzare indirettamente i partiti democratici. Ci li­
miteremo a ricordare l'esempio del Belgio, dove il 
M.O.C. (Movimento Operaio Cristiano) ha creato una 
«commissione politica» al fine d'influenzare il P.S.C. 

Dall'esposizione sopra fatta balza chiaro che un 
movimento operaio non può confondersi con un par­
tito poitico. Il Movimento Operaio può essere la ma­
trice di un partito politico di lavoratori, come può 
tendere ad influenzare un partito politico interclassi­
sta: ma non potrà mai trasformarsi in un partito po­
litico. 

In base a queste considerazioni ci sarà possibile 
individuare e precisare i modi dell'impegno politico di 
un movimento operaio cristiano come le ACLI , tenen­
do presente la situazione politica italiana. 

Problemi di fondo della situazione politica italiana. 

E' necessario premettere alcune affermazioni ge­
nerali, che guidano ed inquadrano i problemi parti­
colari, anche perché non si deve credere che i lavora­
tori cristiani si occupino solo dei problemi più stret­
tamente connessi alle loro necessità economiche ei 
siano sordi su altri problemi generali : ciò sarebbe far 
torto alla loro sensibilità politica ed alla loro coscienza 
morale. 

Premettiamo, pertanto, alcuni orientamenti aclisti 
sui problemi di fondo: 

a) la moderna evoluzione della vita politica, 
soprattutto in relazione al progresso del mondo eco-
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nomico, ha esteso ed estende la funzione ed il peso 
dell'azione politica nell'ambito dei rapporti economici 
e dei conseguenti rapporti sociali. L'azione politica 
non deve arrestarsi indifferente alle soglie del mondo 
economico, ma intervenire nel rispetto della sfera e 
delle necessità proprie del mondo economico, per 
agevolare, stimolare, regolare, correggere, e quando 
occorre per reprimere e sostituire; 

b) non una qualunque politica può risolvere i 
problemi sociali : è necessaria una politica economica 
e generale a chiara e concretissima ispirazione sociale. 

Qual è questa politica? Quella che riconosce, age­
vola, affianca la consquista di migliori condizioni di 
vita da parte dei lavoratori. 

Oggi si tutela il bene comune, agevolando il pro­
cesso di ascesa delle classi lavoratrici. 

D'atro canto bisogna che la classe lavoratrice 
sappia essere se stessa anche nella vita politica, non 
già per porsi in una posizione di irriducibile contrasto 
con le altre classi, ma per difendere nell'azione po­
litica i propri reali interessi, per contribuire ad uno 
sforzo generale, rappresentando autenticamente le 
proprie esigenze, che vanno sì composte in una reale 
armonia, ma non compresse. 

E' questo il senso della funzione propria delle ACLI 
nel quadro della vita politica; promuovere ed affian­
care una presenza di lavoratori in quanto tali , consa­
pevoli delle loro generali responsabilità di cittadini, 
ma altrettanto delle loro concrete condizioni ed esi­
genze di lavoratori; 

c ) noi affermiamo che è indispensabile un si­
stema di democrazia, per il retto svolgimento della vita 
politica, per la stessa possibilità di realizzare le con­
quiste sociali , ed in primo luogo, per il rispetto della 
dignità della persona umana. 

Non vi è garanzia, né speranza di una autentica 
ascesa del lavoro al di fuori della democrazia; 
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d) combattiamo per una democrazia integrale: 
effettiva e sincera, sotto l'aspetto economico e sociale, 
garantita da un alto costume di fraternità e di com­
prensione. 

Sinceramente impegnati ad esigere e a difendere 
la democrazia politica, non nascondiamo, tuttavia, che 
la durevole affermazione di una democrazia autentica 
esige la realizzazione della giustizia sociale, cioè la 
attuazione di una democrazia economica e sociale. 

La situazione politica italiana. 

Nel momento attuale v a , innanzitutto, sottolineata 
l'assoluta esigenza della « difesa della democrazia » 
nel nostro Paese. 

E' chiaro che un movimento sano di lavoratori co­
me le ACLI non può non assumersi il compito di esalta­
re e di difendere la democrazia, senza la quale nes­
suna conquista sociale sarà possibile. Quanto succede 
dove imperano regimi totalitari — di qualsiasi tinta e 
sfumatura — dimostra con abbondanza di particolari 
quanto danno ricevano i lavoratori dalle leggi, dai co­
stumi e dagli ordinamenti dittatoriali. Movimento Ope­
raio e sistema democratico sono due termini che si 
condizionano a vicenda; non c'è autentico Movimento 
Operaio se non in uno Stato democratico; come, nella 
nostra epoca, non può durare a lungo il sistema de­
mocratico se non v ive e prospera il Movimento Ope­
raio. Da ciò l'imperiosa necessità per un movimento 
come le ACLI di schierarsi all 'avanguardia nella difesa 
della democrazia, ogni qual volta questa è minacciata 
dai nemici di destra e di sinistra. 

A ) I partiti della destra reazionaria. 

Nemici della democrazia sono le forze politiche di 
destra. 

Il Movimento Sociale Italiano (MSI ) non nascon­
de, anzi , professa apertamente le sue simpatie per il 
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fascismo ed il corporativismo ai quali continuamente 
si richiama. 

Sul piano politico questo esplicito rifarsi non solo 
al ventennio ma anche al periodo della Repubblica di 
Salò comporta, da parte de! MSI, una costante e di­
chiarata avversione alla democrazia. 

Verso la Chiesa viene ribadito, da parte dei diri­
genti del partito, un ossequio formale cui non risulta 
faccia riscontro una effettiva religiosità. Su alcuni 
punti fondamentali (senso della dignità della persona 
umana — natura e fini dello Stato — valore della 
libertà e della democrazia) , il MSI si trova su posi­
zioni teoriche notevolmente divergenti da quelle della 
dottrina sociale cristiana. 

Un discorso non molto dissimile si può fare per il 
Partito Democratico Italiano (di Unità Monarchica) : 
clientelismo, demagogia piazzaiola, conservatorismo 
sociale caratterizzano l'operato di questi « disinteres­
sati servitori della Nazione ». 

Di conseguenza, la posizione dei lavoratori cri­
stiani di fronte ai partiti della destra conservatrice, non 
può assolutamente essere di collaborazione, in quanto 
il tipo degli interessi economici che tali forze sosten­
gono è in contrasto con gli interessi dei lavoratori. 

Sul piano sociale questi partiti , agganciati alla 
destra economica, difendono il latifondo (ed i « ba­
roni » ) , i monopoli (e gli enormi profitt i ) , votano con­
tro le riforme sociali, contrastano il passo al Movi­
mento Operaio; sul piano, politico parlano di « gran­
dezza della stirpe », di « ordine », di « potenza » e 
cercano di rimettere in circolazione regimi ed interessi 
ormai sorpassati, caduti sotto il peso dei loro errori , 
per precisa volontà popolare. 

I lavoratori coscienti non possono appoggiare 
questi partiti « archeologici » che hanno piuttosto 'a 
funzione di fermare la storia che di farla progredire. 
Il nazionalismo retorico sostenuto da queste forma­
zioni politiche è in netto contrasto con il serio e sano 
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amor di Patria dei lavoratori. Il conservatorismo del 
MSI e del PDI non può essere guardato con simpatia 
dalle forze operaie e contadine che si battono per un 
sano progresso sociale, nella libertà e nella de­
mocrazia. 

B) Le forze della sinistra rivoluzionaria marxista. 

Il Partito Comunista Italiano (PCI ) ha di mira il 
sovvertimento dell'attuale sistema democratico attra­
verso un'azione rivoluzionaria che deve sfociare nella 
dittatura del proletariato. Tale obiettivo deve essere 
raggiunto attraverso la esasprazione della lotta di 
classe, lotta che deve fatalmente condurre all'elimi­
nazione di tutte le altre classi a favore della classe 
operaia, alla creazione dello Stato collettivista di tipo 
sovietico. La « via italiana » al comunismo maschera, 
per ragioni tattiche, gli obiettivi finali del PCI: illusio­
ni a tale proposito sono pericolose e colpevoli . 

A!rra caratteristica del PCI è la supina obbedien­
za, in politica estera, alle direttive dell'Unione Sovie­
tica. 

Il Partito Socialista Italiano (PSI) si è limitato per 
moltissimi anni ad operare nell'ambito di una stretta 
alleanza con il Partito Comunista Italiano, al quale 
ha sempre offerto un decisivo sostegno nel Parla­
mento, nelle Amministrazioni locali, nei Sindacati. Gl i 
ultimi Congressi del Partito Socialista Italiano hanno 
dimostrato come in questo partito esistano fermenti 
autonomisti ed anticomunisti; non si può dire, peral­
tro, che questo partito abbia scelto chiaramente la sua 
strada ed abbia dimostrato palesemente di voler ope­
rare come partito di svi luppo della democrazia, come 
partito nettamente e chiaramente differenziato, per 
metodi ed obiettivi, da quello comunista. L'esperimen­
to del Governo di centro-cinistra, appoggiato esterna­
mente dal PSI, potrà dire in proposito una parola de­
finitiva. 
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Per stabilire la nostra posizione nei confronti del­
le forze di sinistra operanti in Italia, occorre tener 
presenti due elementi fondamentali : siamo cristiani e 
siamo lavoratori. 

Come cristiani il nostro giudizio è radicalmente 
negativo per la assoluta incompatibilità che esiste tra 
l'ideologia marxista ed il cristianesimo. Nella sua dot­
trina, nella sua tattica, nei principi economico-sociali 
il comunismo è materialista ed ateo; inoltre, dove esso 
comanda, soffoca ogni libertà politica e, quindi , perse­
guita la Chiesa per imporre la sua fede e la sua mo­
rale marxista. Il socialismo si ispira anch'esso al mar­
xismo e non sono pensabili , pertanto, convergenze 
ed intese sul piano ideologico. 

In quanto lavoratori il giudizio è altrettanto nega­
tivo oerché, la esperienza insegna come il Partito Co­
munista, una volta giunto al potere, non rappresenti 
e non sia rappresentato più dai lavoratori, ma sia gui­
dato da un'anonima schiera di funzionari , burocratici 
freddi ed inumani ( la « N u o v a C lasse» ) in continua, 
cruenta lotta tra di loro. La decantata dittatura del 
proletariato si trasforma, come venne acutamente ri­
levato, in dittatura sul proletariato. Il PSI, finché 
opera senza rottura con il PCI, ne agevola fatalmente 
il cammino e ne è, pertanto, corresponsabile. 

Va precisato a questo punto che anche i lavora­
tori cristiani sentono — per quanto sopra detto — la 
esigenza di dare il loro determinante contributo alla 
lotta contro il comunismo. Ma un Movimento Operaio 
Cristiano non può e non deve limitarsi a fare dell 'an­
ticomunismo verbale che non si preoccupa delle pro­
fonde, iniziali ragioni per cui il comunismo ha così 
prosperosamente attecchito in Italia. Le ACLI non in­
tendono confondere la propria valida azione sociale, 
sostanzialmente anticomunista con quella compiuta da 
quelle forze reazionarie e conservatrici che sono la 
prima causa del sorgere e dello svilupparsi del comu­
nismo. Ai lavoratori ingannati dal marxismo noi of-
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friamo un orientamento nuovo che rifiuta il comuni­
smo sul terreno della libertà, della economia, della po­
litica e della fede ; e che restituisce autonomia e verità 
alla protesta storica ed alla promozione reale della 
classe lavoratrice. Le ACLI si pongono cioè come al­
ternativa cristiana al comunismo, soprattutto, perché 
sono portatrici di orientamenti e di forze capaci di 
promuovere un serio sviluppo culturale, economico, 
politico e sociale dei lavoratori. 

C ) Le forze democratiche. 

Nell'ambito della democrazia operano, oggi in Ita­
lia, alcuni partiti seriamente democratici: il Partito 
Liberale Italiano (PL I ) , che è partito di destra demo­
cratica e conservatrice; il Partito Repubblicano Ita­
liano ( P R I ) , che è il minuscolo partito di centro-sini­
stra, operante in alcune Regioni; il Partito Social De­
mocratico (PSD I ) , che si proclama partito di sinistra 
democratica. Questi partiti non possono ottenere la 
adesione convinta dei lavoratori cristiani, o perché 
marcatamente conservatori sul piano sociale (PLI ) o 
perché caratterizzati dal permanere in essi di atteg­
giamenti anticlericali o, comunque, contrari all'ispira­
zione sociale cristiana (PLI , PSDI, PRI ) . 

Il partito democratico, che in misura preponde­
rante e decisiva ha contribuito a costruire la giovane 
democrazia italiana ed a svi lupparla, difendendola 
dagli assalti provenienti dall'estrema sinistra e dalla 
estrema destra, è la Democrazia Cristiana. 

Verso questo partito — per la convinta e neces­
saria adesione delle ACLI all'unità politica dei catto­
lici italiani, per precise e ripetute delibere dei Con­
gressi Nazionali — si rivolge oggi l'attenzione, la sim­
patia, l'azione politica delle ACLI e degli aclisti. 

L'unità politica dei cattolici italiani 

La DC realizza oggi l'unità politica dei cattolici 
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italiani. I lavoratori cristiani la ritengono necessaria 
soprattutto in funzione di difesa della libertà politica 
e religiosa. 

L'unità politica dei cattolici italiani porta come 
conseguenza ad un partito politico interclassista. Non 
potrebbe essere altrimenti. L'accettazione di questa 
struttura pone dei seri problemi ai lavoratori che ap­
poggiano ed aderiscono alla DC. Sono spesso necessa­
rie rinunce a visioni e ad interessi particolari; è indi­
spensabile il massimo sforzo di comprensione e di 
adattamento alle esigenze di altri gruppi sociali. E 
non si può dire che i lavoratori cristiani non abbiano 
dato prova in questi anni di spirito di collaborazione 
con tutte le categorie sociali, per armonizzare gli in­
teressi particolari con quelli generali. 

Non è giusto, tuttavia, che l'interclassismo debba 
giocare unicamente in sfavore dei lavoratori, meno in­
fluenti , meno preparati , meno abili di altri. Non è pen­
sabile che i lavoratori frenino il loro sforzo per riuscire 
a pesare nel partito quanto essi valgono per numero 
ed importanza, soltanto perché c'è chi s'incarica al 
momento opportuno di fare appello all'unità e di pre­
vedere rotture a breve scadenza se i lavoratori con­
tinuano a fare progressi, all'interno del partito, me­
diante il gioco democratico delle liste, dei voti , dei 
programmi. 

Né d'altronde una presenza più vivace e qualifi­
cata dei lavoratori può portare danno alla DC. Anz i , 
tutto al contrario. 

Il rinnovamento dello Stato italiano, il rendere so­
ciale (e per ciò stesso stabile) questa nostra demo­
crazia, la lotta efficace e positiva al comuni|smo, il 
fare della DC uno strumento vivo di capillare presenza 
politica: tutto questo non è possibile senza una parte­
cipazione effettiva e determinante anche dei lavora­
tori cristiani. 

La Costituzione postula l'effettiva partecipazione 
dei lavoratori all'organizzazione politica, sociale ed 
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economica del Paese. I partiti politici, che hanno di 
fatto il compito di realizzare questa Costituzione, de­
vono per primi dare l'esempio ed essere, quindi , lar­
gamente influenzati e guidati anche dai lavoratori. 

Il Movimento, perciò, come tale, ha il dovere ed 
il diritto di dire la sua parola in tutti gli eventi poli­
tici di ri l ievo, per esprimere con tempestività orienta­
menti che sollecitino un impegno sociale preciso in 
difesa del sistema democratico. (« Non si dà inte­
grale progresso umano delle classi lavoratrici se non 
in un sistema di vera democrazia, capace di rendere 
saldi ed operanti i principi indissolubili di giustizia, di 
libertà e di diretta influenza dei lavoratori nella vita 
politica ed economica della comunità nazionale » -
Mozione del Consiglio Nazionale delle A C L I ) . 

Gli aclisti, liberamente iscritti e militanti nella 
DC, hanno il compito di rendere valido l'appello del 
movimento. Essi potranno tradurlo nella realtà tanto 
quanto sopranno operare scelte di uomini in grado di 
tener fede ai programmi, e in primo luogo, di uomini 
« distaccati da interessi capitalistici ». 

La presenza aclista nella vita politica. 

Abbiamo visto come l'azione politica sia diventata 
oggi uno dei modi d'essere più significativi ed im­
portanti del Movimento Operaio. 

Abbiamo esaminato la situazione politica italia­
na, i partiti che la determinano, la posizione dei lavo­
ratori cristiani di fronte alle varie forze politiche. 

Abbiamo infine sottolineato l'aperta e concreta 
adesione delle ACLI all'unità politica dei cattolici ita­
liani, rappresentata oggi dal partito della Democrazia 
Cristiana. 

Le ACLI appoggiano la Democrazia Cristiana per­
ché questo partito rappresenta il perno per il conso­
lidamento e la espansione della democrazia nel nostro 
Paese, l'unica salvaguardia dei valori cristiani in cam-
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po civile, la sola garanzia per una politica di progres­
so economico, di svi luppo sociale, di pace e di colla­
borazione internazionale. 

Non una qualunque presenza delle ACLI — limi­
tata, per esempio, alla sola propaganda a favore del­
la DC — può garantire però un nostro efficace ap­
porto alla vita politica: occorre una presenza aclista 
qualificata e caratterizzata. 

La nostra azione politica si svolge innanzitutto a 
tìtolo dì Movimento. 

Le ACLI , in quanto Associazione di lavoratori, 
prendono posizione in merito agli indirizzi generali 
della vita politica; valutano la concreta realtà poli­
tica del momento proponendo anche le necessarie 
scelte concrete: indicano e presentano tesi program­
matiche più vicine e più aderenti alle attese ed alle 
esigenze del mondo del lavoro; sostengono ed opera­
no come gruppo di pressione per far prevalere, in 
campo partitico, parlamentare, governativo, gli orien­
tamenti, le leggi, i provvedimenti , chiaramente ispirati 
alle nostre tesi per un profondo rinnovamento sociale. 

Questo tipo di azione politica richiede da parte 
del Movimento prese di posizioni, studi, inchieste, di­
battiti, elaborazioni di proposte di legge, ecc. ; ma an­
che tempestività, serietà di ricerca e di studio, pru­
denza e senso dei propri compiti e dei propri limiti. 

Inoltre le ACLI , sempre a titolo di movimento, 
svolgono un imponente compito di formazione e di 
orientamento politico nei riguardi dei lavoratori. La 
mozione appovata dal IV Congesso Nazionale delle 
ACLI (1953) impegna tutto il movimento a promuo­
vere « la formazione politica di tutti i lavoratori, par­
ticolarmente concretata nell'educazione alla ricerca 
e alla scelta delle soluzioni tecniche, degli strumenti e 
degli uomini più adatti, per un sempre più vasto in­
serimento dei lavoratori nelle pubbliche responsabili­
tà ». Le ACLI devono quindi promuovere una larga 
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opera di educazione e di attivizzazione politica e una 
larga, consapevole immissione di uomini preparati nel­
la vita politica. Devono inoltre agevolare e sostenere 
l'opera degli aclisti responsabilimente operanti nel 
partito e negli organismi comunali , provinciali , parla­
mentari, i quali dovranno impegnarsi con propria re­
sponsabilità, ma nella coerente testimonianza della 
ispirazione e degli indirizzi programmatici del Movi­
mento. 

L'azione politica a titolo di Movimento è impor­
tantissima.. E' anche il modo che più direttamente e 
più compiutamente salvaguarda l'autonomia del Mo­
vimento, perché fa diretto' richiamo alla nostra capa­
cità, alla nostra forza, ai nostri programmi. 

Accanto a questa azione diretta del Movimento 
c'è l'azione indiretta svolta dagli aclisti negli stru­
menti politici da animare e da orientare. 

Anche questo tipo di azione politica è importante, 
considerata la realtà politica italiana e l'esistenza di 
un partito interclassista ispirato alla dottrina sociale 
cristiana. 

L'attività degli aclisti impegnati nella politica, a 
qualsiasi livello di responsabilità, deve avvenire secon­
do le regole democratiche interne del partito. Le ACLI 
non vogliono e non possono imporre dall'esterno una 
disciplina diversa . 

Inoltre in questo caso l'azione degli aclisti si svol­
ge sempre a titolo personale, senza cioè implicare la 
responsabilità del Movimento. 

A questi aclisti — liberamente impegnati — le 
ACLI chiedono: coerenza con le tesi sociali di fondo 
e le esigenze del mondo del lavoro di cui sono por­
tatori; un massimo di efficacia nella loro azione, 
raggiungibile soprattutto attraverso una libera e vo­
lontaria convergenza su posizioni omogenee e carat­
terizzate. 
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12* RELAZIONE 

IMPEGNI E RESPONSABILITÀ' 
DEL DIRIGENTE ACLISTA 

Sommario 

Fisionomia del militante aclista 

I militanti, in proporzione al loro numero e al loro 
valore, costituiscono la prima ragione delle fortune 
del Movimento. I militanti aclisti devono credere ne­
gli ideali della giustizia sociale e della elevazione dei 
lavoratori, essere in concreto esperti dei problemi del 
lavoro, essere animati da autentica spiritualità cristia­
na e da zelo di genuino apostolato, vivere intensamen­
te la vita del mondo del lavoro. 

Compiti del militante aclista 

II militante aclista deve penetrare, portatore di vita 
cristiana, in ogni ambiente del lavoro; deve essere tra­
smettitore di precisi ideali sociali, organizzatore, ani­
matore; deve testimoniare con i fatti e con il suo com­
portamento la validità sociale del Cristianesimo. 

La formazione dei militanti 

L'aclista che vuole diventare militante deve appro­
fittare delle molte e valide inziative create dal Movi­
mento per una completa ed organica formazione. Per 
il militante occorre: una formazione integrale che lo 
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addestri alle responsabilità e che lo trasformi in perno 
motore del movimento operaio cristiano; una forma-
rione permanente che metta a sua disposizione ade­
guati sussidi che consentano un regolare rifornimento 
di idee, di notizie, di orientamenti; una formazione 
specializzata che lo renda capace di impegnarsi con 
altri come gruppo-guida nel mondo del lavoro e nella 
società. 

A chiusura del corso, un capitolo particolare viene 
dedicato agli impegni ed alle responsabilità che ven­
gono ad assumere i dirigenti ed i militanti aclisti. 

Non è possibile infatti che la nostra organizzazione 
si affermi senza avere una robusta intelaiatura di di­
rigenti e di animatori che la sorreggano, la diffondano, 
la animino capillarmente. 
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Fisionomia del militante aclista 

Sottolineata l'importanza dei militanti, vediamo 
adesso quali caratteristiche devono contraddistinguere 
un militante del Movimento Operaio Crisiano. E' evi­
dente che, ferme alcune attitudini comuni, diverso 
deve essere l'operato di un militante e di un dirigente, 
a seconda dell 'ambiente in cui agiscono. 

Innanzitutto non è concepibile un militante acli­
sta che non sia interamente e compiutamente dentro 
il mondo del lavoro. E dicendo « dentro » alludiamo 
ad una presenza fisica e ad una partecipazione spiri­
tuale ed effettiva. Scarsamente efficace, discontinua, 
non sempre aderente ed intonata, poche volte accolta 
con simpatia, è l'azione svolta da coloro che proven­
gono dall'esterno del mondo del lavoro. La frase di 
Pio X I : « gli operai saranno gli apostoli degli operai » 
è una grande verità. 

Ma non basta evidentemente lavorare in un'azien­
da. Occorre possedere una autentica mentalità ope­
raia e resistere alle molte tentazioni cui è sottoposto 
chi è dotato di maggiori qualità (ed è, per solito, il 
caso del dir igente) . E' facile imborghesirsi, cercare di 
evadere, cedere alle lusinghe ed alle comodità di un 
posto di fiducia molte volte offerto con la tacita in­
tesa di rinunciare a manifestazioni troppo palesi di so­
lidarietà e di resistenza. Avv iene così, nel lavoratore 
che cede, una modifica di mentalità e si produce un 
rilassamento nella sua volontà di azione che lo porta, 
insensibilmente ma inesorabilmente, a perdere l'in­
timo e diretto contatto con il mondo del lavoro. 

In secondo luogo il militante deve essere in con­
creto esperto dei problemi del lavoro. Il suo compito 
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esige una particolareggiata preparazione culturale ed 
un costante aggiornamento, in modo tale da consen­
tirgli di essere in ogni caso valida guida, efficace con­
tradditore, tempestivo informatore. Questa competen­
za deve riferirsi non soltanto ai grandi obiettivi sociali 
che corrispondono alle aspirazioni generali dei lavora­
tori, come la sicurezza sociale, la giusta distribuzione 
del reddito, la occupazione; ma deve anche e con par­
ticolare estensione riferirsi ai piccoli problemi, alle 
piccole questioni come l'orario di lavoro, il funziona­
mento delle mense, la vita comunale ed aziendale, 
che hanno un peso enorme nella vita e nella psicolo­
gia dell'operaio. Con termine appropriato i tedeschi 
chiamano questa attività « klein a rbe i t» : piccolo la­
voro; esso ha una grande importanza nella attività 
del nostro militante perché attraverso ad esso può 
solidamente costruire il grande lavoro della promo­
zione operaia. 

Inoltre il militante deve credere negli ideali della 
giustizia sociale e della elevazione dei lavoratori. Se 
non è intimamente persuaso del ruolo storico che 
spetta alla classe lavoratrice, se non sa entusiasmarsi 
per la mèta dell'integrale promozione dei lavoratori, 
se non ritiene suo preciso dovere lottare per elimina­
re l'inferiorità sociale, economica e culturale di cui 
soffrono ancora troppi lavoratori; se tutto questo non 
avrà fatto corpo con la sua volontà, con il suo intel­
letto, con il suo cuore, la sua azione avrà scarso mor­
dente e risulterà sterile ed esitante. 

Proseguendo nel tracciare la fisionomia del nostro 
militante, sottolineamo che egli deve esercitare in 
alto grado la solidarietà operaia. Deve sentire come 
propria la sofferenza del fratello, deve ritenere diretta 
contro se stesso l'ingiustizia di cui è vittima il com­
pagno o il gruppo o la collettività. Dice un antico scrit­
tore cattolico: « Sopportare con pazienza le offese fat­
te a se stesso è una virtù, ma sopportare il male arre­
cato ai propri fratelli costituisce una grave mancanza ». 
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La competenza teorica non vale se non è sorretta 
dall'azione pratica. Le idee più belle vengono tradite 
da coloro che le esaltano con le labbra e le umiliano 
con i loro comportamenti. E il militante cristiano, che 
vuole esercitare il suo apostolato nel mondo del la­
voro, per questo mondo deve saper soffrire e lottare, 
a questo mondo deve essere di esempio. Ripetiamo 
qui le sagge parole contenute in un documento di un 
movimento operaio cattolico straniero: « Un cristiano, 
un praticante di condizione operaia che nella sua offi­
cina o nel suo quartiere non lavora per la liberazione 
e la promozione operaia, che rifiuta di assumere delle 
responsabilità, che resta nelle sue pantofole, o che 
cerca di ritirare la propria spilla dal gioco, allontana 
dal Cristianesimo e dalla Chiesa i compagni che lo 
vedono vivere. Un cristiano, che sa correre dei rischi 
per la causa dei lavoratori, che sa far parte di una de­
legazione o di un comitato di sciopero, fa stimare nel­
la sua persona il Cristo e la Chiesa dai militanti coi 
quali egli lavora e da tutti i compagni che beneficiano 
della sua attività ». 

Infine — caratteristica ultima in ordine di tempo, 
ma non certo d'importanza — il militante aclista deve 
essere animato da un autentico spirito apostolico e 
alto grado di spiritualità cristiana. Un militante deve 
essere un apostolo, spronato da un impulso generoso 
che dia ali alla sua ansia di conquista. Tutto il suo 
lavoro sociale, tutto il suo studiare, tutto il suo com­
promettersi deve avere come obiettivo anche la sal­
vezza delle anime dei suoi fratelli lavoratori perché 
credano in Cristo, nelle sue leggi e nelle sue verità1. 
Occorre quindi che egli v iva intensamente la sua vita 
religiosa; che profonda sia la sua formazione religiosa 
e morale; che senza compromessi ed esitazioni pro­
fessi la sua fede in ogni circostanza, in ogni ambiente. 
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La scristianizzazione del mondo del lavoro non si 
vince concedendo sul piano ideologico all 'avversario 
per falso tatticismo od attenuando le pratiche e le 
manifestazioni religiose per rispetto umano; non si 
vince se il militante limiterà la sua azione di aposto­
lato e di conquista facendo prendere la tessera delle 
ACLI a chi ha già , per esempio, quella dell 'Azione 
Cattolica, e non saprà e non vorrà andare oltre nel 
vasto mondo dei lavoratori, molti dei quali attendono 
solo che i cristiani lavoratori obbediscano all'accorato 
appello del S. Padre: « Noi ameremmo — egli disse 
— che da migliaia di cuori si levasse come un grido 
solenne: vogliamo far vivere anche i nostri fratelli; 
ovunque incontreremo la morte, vogliamo arrecare la 
vita! Noi ameremmo che sorgessero immense falangi 
di apostoli, simili a quelli che la Chiesa conobbe ai 
suoi albori ». 

Compiti del militante aclista 

Delineata così la fisionomia del militante aclista, 
pronto a rispondere alla sua duplice vocazione « ope­
raia e cristiana », sarà facile concludere con i compiti 
che a questo militante spettano. Si potrebbero così 
sintetizzare: 

— « Penetrare, portatori di v i ta , in ogni luogo, 
nelle fabbriche, nelle officine, nei campi, ovunque 
Cristo ha diritto di entrare ». Sono parole tratte da un 
discorso di PIO XI I , che mirabilmente delineano un 
compito primario del militante aclista. 

•— Il militante deve inoltre essere il trasmettito­
re di precisi ideali e convinzioni sociali, che orienta 
i compagni di lavoro, partecipando e promuovendo 
discussioni: deve essere l'organizzatore che cura an­
che il tesseramento e che collabora alle varie attività 
sociali del circolo e del nucleo; deve essere l'animatore 
che sostiene il movimento, trasferendone integral-
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mente nel suo ambiente di vita gli obiettivi mediati e 
immediati. 

Particolare importanza assumono i militanti che 
operano nei nuclei aziendali « cellule di apostolato 
cristiano » e nelle cascine, nei borghi rurali dove la 
presenza di un contadino che sappia essere un orga­
nizzatore ed animatore sociale può compiere dei mi­
racoli. 

Occorre testimoniare con i fatti la validità sociale 
del Cristianesimo. Non basta possedere una dottrina 
perfetta se non ci saranno uomini che, ispirandosi ad 
essa, la sapranno incarnare, in realizzazione concreta. 
Le idee conquistano se trasformate dalla testimonian­
za delle opere degli uomini. E nessuno può offrire una 
testimonianza più val ida di chi , v ivendo nel mondo 
del lavoro, ha mille occasioni di utilizzare la sua pa­
rola ed il suo esempio, trasformando i principi della 
dottrina sociale cristiana in tanti piccoli fatti concreti, 
visibili e tangibili. 

La formazione dei militanti 

Un militante dotato delle qualità sopra esposte 
ed impegnato per i compiti or ora descritti è evidente 
che non si trova pronto su tutte le piazze. 

Tocca al Movimento individuare i lavoratori po­
tenzialmente capaci di svolgere la missione particolare 
di dirigente e di militante; ed addestrarli , formarl i , 
prepararli perché siano in grado di compiere effica­
cemente la loro difficile ed importante missione. 

Tocca ai dirigenti ed ai militanti approfittare del­
le molte e val ide iniziative create dal Movimento per 
una completa ed organica formazione. Il lavoratore 
aclista che sente di essere capace di svolgere com­
piti di direzione e di guida nei confronti degli altri 
lavoratori, deve costantemente preoccuparsi di avere 
una formazione specializzata. Il movimento deve of­
frire gli strumenti adatti : il militante deve spontanea-
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mente e volenterosamente servirsi degli strumenti 
messi a sua disposizione. 

Due brevi parole sulle caratteristiche che deve 
avere la formazione dei militanti. 

1) Formazione integrale: dicendo integrale vo­
gliamo sottolineare alcuni concetti fondamentali . E' 
errato ritenere che alla formazione provveda soltanto 
quel gruppo di attività che in maniera specifica deno­
miniamo formative. Ogni attività nel nostro movimento 
può servire alla formazione. E' un'affermazione va­
lida se si tratta di semplici iscritti, validissima e deter­
minante nei confronti dei militanti. Consideriamo, per 
esempio, l'azione sociale: essa produce inchieste, pro­
nunciamenti, ricerca di soluzioni; invita ad operare, 
a compromettersi, a farsi efficaci portavoce delle aspi­
razioni dei lavoratori; fa prendere coscienza della si­
tuazione della classe lavoratrice e della realtà sociale, 
politica ed economica entro la quale essa deve agire 
per la sua elevazione. Consideriamo inoli re i servizi 
sociali : essi , in un movimento operaio, non sono sol­
tanto delle cose utili in se stesse, per le attrattive e le 
facilitazioni che offrono, ma rappresentano manife­
stazioni della capacità di iniziativa, autonoma e consa­
pevole, dei lavoratori. 

Ora non è chi non veda come il militante, dedi­
candosi a queste attività, si addestri alle responsabi­
lità e perfezioni le proprie attitudini; insomma, in altre 
parole, facendo, operando impara a fare e ad ope­
rare sempre meglio, con sempre maggiori responsa­
bilità. 

In un secondo luogo, parlando di formazione 
completa, riteniamo che le iniziative di diretto carat­
tere formativo non possono limitarsi a della informa­
zione pura e semplice che fornisca conoscenza, dati 
statistici, notizie legislative e storiche. Occorre pen­
sare al ruolo d' « gruppi-guida » dei militanti, occorre 
far sì che essi abbiano una formazione completa, che 
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non solo li istruisca, ma li convinca della missione lo­
ro affidata, li entusiasmi, li metta in condizione di su­
perare gli ostacoli, li fornisca di una grande capacità 
di resistenza. 

In modo particolare la dottrina sociale cristiana 
deve essere non solo conosciuta nei suoi capitoli e 
nelle sue formule, ma amata; in maniera non super­
ficiale i militanti devono essere convinti che con la 
applicazione di questa dottrina possono essere risolti 
i problemi — tutti i problemi — della classe lavora­
trice. 

2) Formazione permanente. Non si creano dei 
militanti e non si diventa capaci dirigenti con saltuarie 
iniziative provvisorie: una « tre gorni » al l 'anno, un 
bollettino dirigenti una volta ogni tanto, un convegno 
organizzativo per semestre. G l i organi direttivi del 
movimento devono essere costantemente in grado di 
esercitare una pressione ed un orientamento sulle at­
tività del nostro dirigente. Occorre mettere a sua di­
sposizione sussidi molteplici che consentano un re­
golare rifornimento di idee, di notizie, di stimoli, in 
modo tale da facilitare il lavoro che deve compiere 
costantemente. 

Da parte sua il militante non deve stancarsi di 
operare nei vari incarichi a lui affidati; non deve por­
re limiti al suo lavoro individuale di formazione e di 
informazione. 

3 ) Formazione specializzata: c'è un minimo di 
conoscenze e di capacità sociali che si richiedono ad 
ogni lavoratore. Ma, evidentemente, quanto può rite­
nersi sufficiente per i semplici iscritti, non lo è per 
chi deve animarli e rappresentarli. Se per quelli è 
sufficiente una scuola sociale elementare, per questi 
occorre pensare ad una scuola media, che provveda 
ad una formazione specializzata, che non solo esten­
da, approfondendole, le cognizioni di economia e di 
dottrina sociale, ma che possa insegnare particolari 
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materie di tecnica dell'organizzazione e della penetra­
zione ideologica, che sono essenziali per un buon 
militante. 

Innumerevoli sono le iniziative che il Movimento 
può produrre a questo scopo: scuole provinciali , corsi 
zonal i , corsi residenziali, ecc. A i responsabili degli Uf­
fici Provinciali Formazione incombe l'onere di dar vita 
a queste iniziative; ai dirigenti ed ai militanti di base 
il compito di partecipare, con passione e costanza, a 
queste scuole. 

Infine il Movimento deve offrire ed offre partico­
lari ed efficaci sussidi a mezzo di giornali , bollettini, 
opuscoli, libri. Svegliato l'interesse, suscitata la curio­
sità ed acquisita una base minima di cultura, è natu­
rale che l'opera di formazione continui, mettendo nel­
le mani dei militanti testi adeguati, che li aggiornino 
e li rendano capaci di responsabili decisioni in maniera 
continuativa. 

* * * 

Concludiamo ripetendo quanto abbiamo detto al­
l'inizio: i militanti e i dirigenti — in proporzione al 
loro numero ed al loro valore — costituiscono la pri­
ma causa dello svi luppo del nostro movimento, perché 
esso sia in grado di corrispondere alla sua provviden­
ziale missione « operaia e cristiana » nella classe la­
voratrice. 
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A P P E N D I C E 

SITUAZIONE ECONOMICA DELLA PROVINCIA 

(appunti per una relazione) 

Diamo qui di seguito una traccia degli argomenti 
che dovranno essere oggetto di una particolare lezio­
ne, tenuta da un esperto locale. 

1) Quadro riassuntivo economico della provincia, 
sotto il punto di vista agricolo, industriale, commer­
ciale, bancario, dei servizi . 

2 ) Situazione dell ' industria: 
a ) Principali aziende industriali esistenti nella 

provincia ; loro caratteristiche sia nei riflessi della ma­
no d'opera occupata, sia in ordine ai prodotti (tipi e 
forme di produzione, impianti e macchinari, possibi­
lità di smercio del prodotto, consumo locale, nazio­
nale, eventuale esportazione, concorrenza interna ed 
estera, capacità dei dirigenti, dei tecnici e delle mae­
stranze) ; 

b ) rendimento medio del lavoro: incidenza del 
lavoro sul costi di produzione, confronto fra II lavoro 
prestato e quantità e valore di prodotto fornito, sala­
rio medio, scioperi ; utili ufficiali e netti a favore del 
capitale. 

3 ) Situazione dell'agricoltura: 

a ) le proprietà terriere — loro estensione e 
caratteristiche (grandi e medie proprietà — tipi di 
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conduzione — piccole proprietà coltivate direttamente 
— azione eventuale della riforma fondiar ia ) ; 

b) produttività dei terreni in rapporto alla po­
sizione, al cl ima, al sistema di conduzione ed ai me­
todi di coltivazione. Coltivazioni principali messe in 
opera; valore, possibilità e sistemi di smercio dei 
prodotti. 
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CONDIZIONI ED ASPIRAZIONI 

DEI LAVORATORI DELLA PROVINCIA 

(APPUNTI PER UNA RELAZIONE) 

1) Situazione dei lavoratori nella provi ncia : 

a ) quadro della distribuzione numerica dei la­
voratori nei vari settori economici; 

b) situazione della disoccupazione e sue carat­
teristiche; 

c ) esame delle, possibilità di assorbimento dei 
disoccupati. 

2) Situazione contrattuale, economica, assistenziale 
dei lavoratori: 

a ) cenni sulla situazione contrattuale delle sin­
gole categorie; osservanza dei contratti; 

b ) cenni sulla situazione economica dei lavo­
ratori in rapporto ai guadagni ed al costo della v i ta ; 

c) cenni sull'organizzazione assistenziale della 
provincia. Organi esistenti: INPS - INAIL - INAM -
ENPAS - Patronati: attrezzatura e funzionamenti. 

3 ) Situazione delle organizzazioni sindacali : 

a ) quadro generale delle organizzazioni dei 
lavoratori. Considerazioni sullo spirito associativo, sul­
la sensibilità sociale e sindacale dei lavoratori; 
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b) sviluppo ed attrezzatura; 

— dei Liberi Sindacati; 

— del Sindacato socialcomunista; 

— della UIL; 

— della Coltivatori Diretti ; 

(esaminare numero degli aderenti, masse influenzate, 
capacità e prestigio dei dirigenti, metodi di azione, 
att iv i tà) . 

4 ) Situazione politica - forza elettorale e politica: 

— della DC; 

— del PCI ; 

— del PSI; 

— degli altri partiti minori ; 

— delle destre; 

(esaminare numero degli aderenti , masse influenzate, 
capacità e prestigio dei dirigenti, metodi di azione, 
attività, risultati elettoral i ) . 

5 ) Il movimento aclista: 

— attuale forza ; 

— sua influenza in rapporto alle condizioni ed 
alle aspirazioni dei lavoratori; 

— sua possibilità - ideale e pratica - di incidere 
sulle condizioni e di interpretare le aspirazioni dei 
lavoratori. 
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UN PROGRAMMA ACLISTA PER IL MIO CIRCOLO 

(esercitazione) 

Orientamenti 

Trascriviamo qui di seguito alcuni orientamenti di 
massima, validi per la stesura di un programma di at­
tività aclista in un Circolo ACLI. 

Ogni partecipante al corso, in base a queste indi­
cazioni ed alle proprie esperienze, preparerà un com­
pleto programma, inserendolo nella realtà sociale in 
cui il Circolo opera. Il programma deve essere steso 
per iscritto od esposto a voce. Il responsabile del corso 
dovrà esaminare gli elaborati degli al l ievi , apportan­
dovi le opportune modifiche, curando che essi rien­
trino nel piano generale di azione delle ACLI senza 
deviazioni e lacune. 

Necessità di un programma 

La nostra Associazione v ive soltanto se nei Cir­
coli si attuano delle attività e se queste sono tutte in­
dirizzate al fine ultimo delle ACLI : la elevazione della 
classe lavoratrice. 

Le attività si attuano solo se esiste un programma. 
Se una persona si alza la mattina senza sapere cosa 
farà durante la giornata, alla sera il carniere delle ope­
re fatte sarà vuoto. 

Se un'Associazione incomincia l'anno nuovo senza 
un preciso programma di iniziative, alla fine dell'anno 
sociale ben magro potrà essere il suo bilancio consun-
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tivo. E', pertanto, indispensabile che all'inizio di ogni 
anno sociale i Circoli si preoccupino di stendere il lo­
ro programma senza il quale si farà poco o niente. 

Un programma, per poter essere definito aclista, 
dovrà contenere attività in tutti e tre i settori propri 
del movimento: azione sociale — formazione aclista 
— servizi sociali. Un Circolo che fa solo scuola di cul­
tura non è un perfetto Circolo, come non lo è quello 
che si limita a far funzionare solo i servizi ricreativi 
dello spaccio bevande e delle gite. 

OGNI PROGRAMMA VA INQUADRATO NEL GE­
NERALE PIANO DI AZIONE DEL MOVIMENTO ACLI­
STA. Questo non vuol dire, ovviamente, seguire alla 
lettera ogni suggerimento che possa pervenire dalla 
Sede Centrale o dagli organi provinciali. Il terreno con­
creto di azione può imporre adattamenti, far sottoli­
neare certi aspetti e sorvolare certi altri. Ma tutto que­
sto può e deve essere inquadrato nella generale im­
postazione delle ACLI - Movimento Sociale dei Lavo­
ratori Cristiani. 

\ programmi devono essere ideati cercando di evi-

Ci sono amici che, spinti dall'entusiasmo e dalla buo­
na voiontà, preparano piani di lavoro a m p i a pmrtli 
lareggiafi, promettendo di tare miracoli y iandi in bre­
ve tempo; le inevitabili delusioni della realtà scorag­
giano soci e dirigenti. Altr i , invece, per pigrizia o scarsa 
fiducia in se stessi, promettono troppo poco per quasi 
niente mantenere. Un programma sensato tiene conto 
delle esigenze locali e delle possibilità di azione. Deve 
essere una sintesi armonica tra il dovere e il potere. 

Infine, COME FARE IL PROGRAMMA? Ci sono di­
versi metodi. Elenchiamoli: 

METODO PESSIMO: compilare un piano di inizia­
tive a tavolino, in cinque minuti, Assistente da una 
parte e Dirigente dall'altra. 
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METODO MEDIOCRE: ¡1 programma viene predi­
sposto dal Consiglio Direttivo, senza il conforto della 
discussione e dei consigli dei soci. 

METODO OTTIMO: il Consiglio di Presidenza, in 
due-tre sedute, prepara una bozza di programma che 
poi sottopone per l'approvazione alla Assemblea dei 
soci. In tal modo l'apporto critico e costruttivo della 
base permette a quel programma di diventare cosa 
viva e sentita come propria da tutti. 

L'azione sociale 

Rimandiamo al capitolo che ha trattato espressa­
mente questo argomento. Il Circolo ACLI deve essere 
l'orecchio che ascolta le voci , le richieste, le proteste, 
le aspirazioni dei lavoratori cristiani del paese e la 
bocca che parla in loro nome. Il Circolo ACLI deve in­
teressarsi di tutti i problemi che riguardano i lavora­
tori ; deve saper dire la propria parola decisa e con­
vincente sia come Associazione, sia attraverso gli uo­
mini inseriti nelle Amministrazioni pubbliche e nel 
partito ad ispirazione cristiana. 

Il partecipante al corso, esaminata la situazione 
sociale del proprio paese, metta in risalto le necessità 
maggiori dei lavoratori e proponga le iniziative adatte 
per contribuire alla loro risoluzione. Delinei una pos­
sibile azione di stimolo nei confronti dell 'Amministra­
zione comunale. Illustri i metodi che intenderebbe u-
sare per risolvere, in maniera vitale e concreta, le 
aspirazioni dei lavoratori cristiani anche con l'azione 
politica e sindacale. 

La formazione aclista 

Rimandiamo anche per questo settore alla appo­
sita relazione ( 4 a ) . 

Fatta una critica alla passata attività formativa nel 
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suo Circolo, il partecipante elenchi ed illustri le ini­
ziative che si proporrebbe di attuare per la formazio­
ne integrale e costante dei lavoratori aclisti. In modo 
particolare si soffermi sul valore educativo degli in­
contri sociali e sull'importanza delia biblioteca del la­
voratore e della diffusione della stampa. 

I servizi sociali 

Prendendo lo spunto dall'elenco di possibili servi­
zi sociali contenuto nella relazione apposita, il parteci­
pante al corso scelga quali servizi a suo giudizio pos­
sano essere istituiti e funzionare nel suo Circolo, al 
servizio dei soci e di tutti i lavoratori. 

In modo particolare provveda ad esaminare i pe­
ricoli nascenti da una concezione delle ACLI basata 
unicamente sui servizi ricreativi ed assistenziali, fine 
a se stessi. Esamini eventualmente le caratteristiche 
che viene ad assumere il cosiddetto circolo vinicolo e 
proponga le soluzioni adatte per trasformarlo vera­
mente in un vero Centro Sociale e culturale, centro di 
azione e di opere sociali cristiane, evitando che esso 
si risolva in una semplice ed (ai fini sociali) impro­
duttiva mescita di bevande alcooliche. 

Organizzazione 

Esaminare la situazione organizzativa del proprio 
Circolo e stendere un programma di rafforzamento nu­
merico e qualitativo dei soci. Toccare i seguenti punti : 

— la sede; 
— la bandiera sociale, l'albo murale, la biblio­

teca; 
— la funzionalità del Consiglio di Presidenza 

(composizione, frequenza delle riunioni ed alle riu­
nioni, ripartizione dei compit i ) ; 
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— il tesseramento: numero dei soci, ripartizione 
tra le diverse categorie e rapporto con le categorie e-
sistenti nel paese, ulteriori possibilità di allargamento 
e di conquista, metodi da preferire per il reclutamento 
dei soci, come rendere permanente l'adesione alle 
ACLI. 

I nuclei ACLI in ogni azienda 

Il criterio di giudizio sulla validità di una situa­
zione organizzativa di Circolo terrà conto dei Nuclei 
esistenti. Ciò impone un programma graduale di azio­
ne ed esige che si proceda a : 

a ) rilevare le aziende di qualsiasi tipo esistenti 
nel territorio del circolo; 

b) conoscere gli aclisti che lavorano nelle azien­
de considerate e fare una campagna di proselitismo 
negli ambienti di lavoro; 

c) raccogliere in riunioni particolari gli aclisti 
che lavorano in una azienda; 

d) stendere un programma minimo di azione e 
far eleggere il capo-nucleo. 

II Circolo dei lavoratori vive con i soldi dei lavoratori 

Esaminare la situazione finanziaria del Circolo, sia 
per quanto riguarda il passato, sia per le prospettive 
future. Sottolineare l'importanza e la necessità di un 
autofinanziamento basato s u : 

a ) contributi volontari dei soci ; 
b) utili ricavati da varie attività promosse dal 

Circolo. 
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